
D a Stoccolma a Milano. Ed
ora Oslo. E ancor prima, nel

sangue, Madrid e Londra. Uno
spettro torna ad aggirarsi per l’Eu-
ropa.  p SEGUE A PAGINA 4

L’ILLUSIONE

PERSONALISTICA

Massimo Luciani

N elle democrazie pluralistiche
non c’è spazio per costituzio-

ni imposte da una contingente
maggioranza politica. Sistemi poli-
tico-sociali così complessi possono
essere retti solo da regole fonda-
mentali condivise e negoziate, sot-
tratte alla logica del tornaconto
contingente, regole che debbono
essere attentamente pensate sia
nel merito dei loro contenuti che
nel metodo della loro adozione.
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Acque agitate nel Pd
Letta: «Tedesco
deve dimettersi»

L’inchiesta su PenatiUn indagato
accusa: «È un sistema trasversale»
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Strage in Norvegia
AutobombaaOslodavanti
allasededelgoverno, sparatoria
al raduno laburista aUtoya:morti
e feriti, rivendicazione jihadista

Governo,itimoridiNapolitano

L’ANALISI

LANUOVA

MINACCIA
Umberto De Giovannangeli

Porcellum bis Berlusconi parla di riforme
ma a settembre. Calderoli lo smentisce

 p MASTROLUCA ALLE PAGINE 2-5

“
Guardo i miei studenti e mi vengono le lacrime agli occhi. Il prezzo più alto di queste
crisi finanziarie lo stanno pagando i nostri giovani. Edward Prescott. Nobel per l'Economia

IL COMMENTO

Quirinale «Guardasigilli? Mi pare pensino
ad altro». Sui pm: attacchi inammissibili

L’ANALISI

C on oltre un anno di ritardo,
che ha alimentato fenomeni

di contagio e aumentato i costi
dell’operazione, l’asse di destra
franco tedesco che governa l’Euro-
pa ha preso atto della realtà: quel-
lo greco, come probabilmente
quelli irlandese e portoghese, non
è un caso di mancanza di liquidità
è un caso di insolvenza: la Grecia
non è in grado di onorare i propri
debiti.
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«Come l’11 settembre». Ian Dutton
ha visto tutto dal 28˚ piano del suo
hotel. Vive a New York, sa cosa è
stato. Era, sembrava, come allora.
Un boato come un terremoto, qual-
cuno ha pensato per qualche istan-
te che davvero fosse la terra a tre-
mare. Perché Oslo, la Norvegia,
sembrano così diverse dal resto del
mondo visto in tv, dove può accade-
re. «Credevo che succedesse solo
agli altri», racconta una donna sot-
to shock ad una tv locale. «C’è gen-
te coperta di sangue che giace in

strada. Ci sono vetri ovunque. È un
caos totale».

Sono le 15 e 26 minuti, quando
Oslo scopre di essere un bersaglio.
Di chi non è ancora chiaro, anche se
il gruppo jihadista Ansar al Jihad al
Alami rivendica l’attacco sul web, le-
gandolo alle truppe norvegesi in Af-
ghanistan, agli «insulti» al profeta
Maometto, le vignette pubblicate an-
ni fa. «Dall’attentato di Stoccolma
(lo scorso dicembre, ndr) avevamo
avvertito che vi sarebbero state altre
operazioni». In Svezia era stato poco
più di un tentativo. Quello di ieri un
salto di qualità.

COME INGUERRA

Un’esplosione «gigantesca», così la
raccontano i testimoni che hanno vi-
sto esplodere i vetri di un intero iso-
lato, il cuore del potere. Una bomba,
probabilmente un’autobomba, im-
magini trasmesse su Twitter testimo-
niano anche una seconda esplosio-

ne. «È stato come un film al rallenta-
tore, come una grossa onda», raccon-
ta un testimone alla Cnn. Viene inve-
stito in pieno il palazzo del governo,
dove il primo ministro laburista Jens
Stoltenberg ha i suoi uffici al 16˚ pia-
no. Brucia la sede del ministero del
petrolio - secondo il quotidiano Dag-
sbladet era questo il vero obiettivo -
devastati anche gli uffici del ministe-
ro della giustizia. Il premier è in sal-
vo, dichiara la polizia. L’incertezza
si spezza solo quando Stoltenberg si
fa vivo con una telefonata alla tv pub-
blica per dire che sta bene e che cre-
de che sia così anche per gli altri
membri del governo. Non rivela do-
ve si trova, per motivi di sicurezza.
«La situazione è grave». Su Twitter
un tal «finansakrobat» scrive: «È
esploso il centro politico di Oslo».

Nelle strade è un via vai di ambu-
lanze, le strade lastricate di schegge
e carte volate via. Ci sono almeno
due morti, 7 i feriti. E non è finita.

Ore dopo l’attentato c’è ancora gen-
te intrappolata nei palazzi devastati.
La polizia intima di allontanarsi, si
cercano altri ordigni, su Twitter cor-
re la voce che ne siano stati trovati
altri due. Si parla di pacchi bomba.
L’esplosione ha devastato la redazio-
ne del Verdens Gang, uno dei princi-
pali giornali norvegesi. Per precau-
zione vengono fatte evacuare anche
le sedi dei principali media del Pae-
se, il quotidiano Ntb, la radio pubbli-
ca, Tv2. La polizia sgombera anche

Foto di Fartein Rudjord/Ap-Epa
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pAttacchi Per la polizia stessamano al palazzo del governo e al campus laburista

p Bilancio di sangue decine di vittime. Anche il premier Jens Stoltenberg sfuggito alle bombe

PrimoPiano

Venerdì dimorte inNorvegia
BombeaOslo, spari aUtoya
Esplode il centro politico di
Oslo. Potente bomba devasta il
palazzo del governo, la sede di
diversi ministeri e media. Sotto
attacco anche il campo dei gio-
vani laburisti. Decine di vitti-
me. Rivendicazione jihadista.

Le prime cure vengonoprestate direttamente fuori dal palazzo del governo norvegese

IL CASO DELLEVIGNETTE

Le vignette satiriche su Mao-

metto pubblicate nel 2006 da

un giornale danese incendian-

do le plebi islamiste nel mondo

sonorispuntateagennaio2010

sul norvegese Aftenposten.
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la stazione centrale e almeno due
centri commerciali, l’intero centro
cittadino viene transennato ed eva-
cuato. Per gli altri la consegna è di
starsene in casa, non è il giorno giu-
sto per uscire. Si ragiona se chiudere
lo spazio aereo, viene sospeso l’ac-
cordo di Schengen. Nelle strade del-
la capitale si schierano i militari. Co-
me in guerra.

Nessuno nasconde la gravità di
quanto è accaduto, anche se per mol-
te ore non si riesce a pronunciare la
parola terrorismo. Non ancora. Allo
shock si somma altro shock quanto
arriva la notizia che non è finita: un
uomo armato apre il fuoco al campo
dei giovani laburisti, ragazzi tra i 14
e i 18 anni riuniti sull’isola di Utoya,
non lontano da Oslo, dove sembra
fosse atteso il premier per un mee-
ting. Cinque le vittime ufficiali, an-
che se testimoni parlano di molti di
piùi, forse una ventina. Anche in ac-
qua, dopo molti ragazzi si sono getta-

ti per salvarsi. L’antiterrorismo rie-
sce a fermare l’attentatore, che se-
condo la tv pubblica Nrk ha un aspet-
to scandinavo e indossava una divi-
sa della polizia. Si setaccia l’isola al-
la ricerca di esplosivi. C’è un nesso
tra la bomba di Oslo e la sparatoria,
la polizia ne è convinta.

«Sostenitori del Jihad globale».
Così si definisce il gruppo che ha ri-
vendicato la strage e che punta più
in alto della Norvegia, un obiettivo
definito «soft» dagli analisti, tanto
poco reattivo sul rischio terrorismo
da essere richiamato ad una maggio-
re attenzione dagli Usa. I «mujahed-
din» avvertono che non rimarranno
«con le mani in tasca» davanti alla
«guerra» degli Occidentali «contro
l'Islam e i musulmani». Il messaggio
postato sul web è chiaro: «Europei:
eseguite le richieste dei mujaheddin
poichè ciò che avete visto è solo l'ini-
zio. Verranno attacchi ben più gran-
di».❖

Foto diThomas Winje/Ap-LaPresse

Non cedere alla paura. Lo dice il
premier Stoltenberg, dopo una
giornata che ha trasformato Oslo
in un campo di battaglia. Il terrori-
smo torna in Europa, lo shock tra-
valica i confini del Paese. Non è
solo la Norvegia, è l’Europa intera
sotto attacco. «Vigliaccheria», la
chiama così il presidente
dell’Unione Europea Herman Van
Rompuy, esprimendo la sua forte
condanna per «atti per i quali non
vi è nessuna giustificazione». Gli
fa eco il presidente della Commis-
sione Ue Barroso. «Un attacco di
tale portata - dice, esprimendo un
pensiero comune - arriva inaspet-
tato in una città notoriamente as-
sociata all’idea di pace come
Oslo».

Unico paese scandinavo, e uno
dei pochi paesi europei, a non far
parte dell’Ue, membro della Nato

ma soprattutto grande mediato-
re internazionale. La Norvegia
vanta al suo attivo gli Accordi di
Oslo per la pace in Medio Oriente
firmati appunto nella capitale il
13 settembre del 1993, da Yasser
Arafat e Shimon Peres. Nel 2002
mediò un cessate il fuoco tra il go-
verno dello Sri Lanka e le Tigri
del Tamil e nel 2005 la pace tra il
Nord e il Sud Sudan. Non era qui
che ci si aspettava che potesse ac-
cadere un attacco di questa porta-
ta..

Gli Stati Uniti esprimono con-
doglianze e offrono aiuto al go-
verno norvegese, che per il mo-
mento però non ha richiesto l’in-
tervento internazionale. Dal po-
meriggio di fuoco di Oslo gli Usa
traggono una lezione: nessun
Paese «grande o piccolo», dice il
presidente Obama, è immune dal-
la violenza. Gli attacchi mostra-
no la necessità di una maggiore
condivisione di informazioni.
Già in passato Washington aveva
messo in guardia il governo nor-
vegese, come hanno rivelato i file
di Wikileaks, ritenendo che Oslo
tenesse la guardia troppo bassa.
La portavoce del dipartimento di
Stato, Heide Bronke Fulton, con-
danna con forza «gli spregevoli at-
ti di violenza». «I nostri cuori so-
no con le vittime e con le loro fa-
miglie; abbiamo contattato il go-
verno norvegese per esprimere le
nostre condoglianze».

Condoglianze e solidarietà alla
Norvegia sono arrivate anche
dall’Italia. Il Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano ha
inviato al Re di Norvegia, Harald
V, un messaggio in cui esprime il
più sentito cordoglio. «L’Italia si
stringe in questo tragico frangen-
te all'amico popolo norvegese, og-
getto di un sanguinoso e vile atto
terroristico, e si unisce al suo pae-
se nel ripudio di ogni forma di vio-
lenza e nell’impegno a favore del-
le ragioni del dialogo e della pa-
ce». Solidarietà anche da Londra.
Il ministro degli esteri britannico
William Hague condanna gli at-
tentati con un messaggio su Twit-
ter. «Orribili attacchi a Oslo. Con-
danniamo tutti gli atti di terrori-
smo e siamo al fianco della Norve-
gia davanti a simili atrocità».❖

MA.M.

Almomentononrisultano italiani
coinvoltinegli attentati terroristicidi ieri
pomeriggioaOslo. È quanto si riferisce
alla Farnesina. Al ministero degli Esteri
si precisa però che i funzionari dell’am-
basciataitalianainNorvegiastannocon-
tinuando accurate ricerche in tutti gli
ospedali della capitale per verificare
che non ci siano italiani tra le vittime.
L'ambasciata italiana adOslo rimane in
strettocontattoconleautoritànorvege-
si.

LaFarnesina invitagli italianipresen-
ti in Norvegia ad «attenersi alle indica-
zionifornite, inmateriadicautelaesicu-
rezza,dalleautoritàlocaliatuttalapopo-
lazione».

Poliziotta aiuta i soccorritori a portar via i feriti

Unione Europea e Stati Uniti al
fianco della Norvegia. «Il terrori-
smo non cambierà i nostri valo-
ri». Obama: «Nessun Paese gran-
de o piccolo è immune». Messag-
gio del presidente Giorgio Napoli-
tano: «Vile attacco terroristico».

Ministero degli esteri:
«Non risultano
italiani coinvolti»

IL CASO

Sgomento e dolore
nelmondo
Obama: tutti coinvolti

Esperti
alla Casa
Bianca

Il presidente statunitense Barack Obama è stato informato sull'attentato aOslo dal
consigliere per il controterrorismoeper la sicurezza interna. I cittadini statunitensi aOslo
sarebbero stati avvertiti dall’ambasciata Usa nella capitale norvegese del consiglio delle
autorità di polizia di non uscire di casa.
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U
no «spettro» che pren-
de forma in attentati
che mirano al massa-
cro. Lo spettro è quel-
lo del terrorismo ho-

megrown: il terrorismo fatto in ca-
sa. Quello più pericoloso, perché
più difficile da neutralizzare con il
lavoro di intelligence. Più pericolo-
so, perché a prova di infiltrazione.
Più inafferrabile, perché fa il suo ap-
prendistato in un «campo» planeta-
rio: quello di Internet, con le mi-
gliaia di siti web legati alla galassia
jihadista che indottrinano e adde-
strano, e spesso diventano punto di
riferimento anche per i gruppi della
galassia neonazista.

La fonte italiana che accompa-
gna l’Unità in questo viaggio nel
jihadismo «homegrown» ha una va-
stissima esperienza nel campo della
lotta al terrorismo internazionale,
un impegno vissuto ancora oggi in
primissima linea. «Su Oslo - ci dice -
occorre acquisire ulteriori elementi
ma da ciò che emerge pare trattarsi
di un atto di terrorismo home-
grown»: come a Stoccolma, come a
Milano, nell’attentato fallito alla ca-
serma Santa Barbara. Ma con un po-
tenziale più devastante. Che ripor-
tano alla memoria pagine tragiche
nella storia degli attacchi terroristi-
ci di matrice jadista nelle capitali eu-
ropee: Madrid, Londra. L’Europa è
sotto attacco. «C’è stato un accultu-
ramento estremista a cui si è accom-
pagnato, sempre in Rete, un adde-
stramento operativo - spiega la fon-
te -. In Rete questi soggetti hanno
radicalizzato le loro convinzioni
jihadiste e hanno acquisito gli ele-
menti necessari per poter costruire
ordigni “in casa”». La Rete serve an-
che per relazionare singoli terrori-
sti «fai da te», per costruire cellule
compartimentate, senza alcun co-
mando centralizzato. E anche per
questo più difficili da neutralizzare.

LaNorvegia, insieme a Danimar-
ca e Svezia, è da tempo nel mirino
del terrorismo qaedista. Proprio un
anno fa, la polizia, in collaborazio-
ne con l'Fbi, ha arrestato una micro
cellula - composta da tre elementi -
che stava preparando un attacco a
Oslo. A rivendicare gli attacchi è un
gruppo finora sconosciuto, i «Soste-
nitori della Jihad globale». È un gio-
co, un macabro gioco, che ricorre
nell’agire jihadista: la «corsa» alla ri-
vendicazione. Poco dopo il primo at-
tentato è giunta una rivendicazione

da parte del gruppo terroristico An-
sar al-Jihad al-Alami che ha diffuso
un messaggio sul forum jihadista «Sh-
mukh» in cui motiva gli attentati ad
Oslo come ritorsione alla presenza
della Norvegia in Afghanistan e agli
«insulti» al profeta Maometto. «Dall'
attentato a Stoccolma, avevamo av-
vertito che vi sarebbero state altre
operazioni», si legge nel messaggio.
Per gli analisti ci sarebbero almeno
tre ragioni per cui la nebulosa qaedi-
sta potrebbe puntare a colpire Oslo.

Le missioni internazionali: la
Norvegia partecipa alla missione Isaf
della Nato in Afghanistan sin dal suo
inizio, a fine 2001. Già nel 2007, l'al-
lora vice di Osama bin Laden e attua-
le numero uno del gruppo, Ayman al
Zawahiri, minacciò il Paese scandina-
vo «per la sua partecipazione alla

guerra contro i musulmani». Allo sta-
to attuale, Oslo mantiene poco più di
400 soldati in Afghanistan, dislocati
per la maggior parte nell'area nord
del paese. Circa quattro mesi fa, al
momento della sua nascita, la Norve-
gia ha inoltre aderito alla missione
«Unified Protector» della Nato, at-
tualmente in corso in Libia. Oslo par-
tecipa con l'invio di sei aerei F-16 ma
ha già annunciato la fine delle sue
operazioni a partire dal primo giorno
di agosto.

LevignettediMaometto:un pic-
colo giornale norvegese ha rilanciato
alcune vignette su Maometto - pubbli-
cate originariamente in Danimarca -
ritenute oltraggiose dall'intera comu-
nità musulmana. Oslo ha così attira-
to su di sé la reazione rabbiosa degli
islamici, che avevano già duramente

condannato Copenaghen per le cari-
cature «offensive». Nelle settimane
successive alla pubblicazione delle vi-
gnette, durante una manifestazione
di protesta in Siria, è stato appiccato
del fuoco davanti all'ingresso dell'am-
basciata norvegese a Damasco. E in
Pakistan, gli uffici della compagnia
norvegese Telenor sono finiti sotto at-
tacco.
Il mullah Krekar Un tempo leader
del gruppo islamico Ansar al Islam, il
mullah curdo iracheno Krekar è sem-
pre stato ritenuto una minaccia per la
sicurezza nazionale e tenuto agli arre-
sti domiciliari in attesa della sua
estradizione in Iraq. Per molti islami-
ci, il trattamento a lui riservato dalla
Norvegia rappresenta un segnale di
sudditanza nei confronti dei «crocia-
ti» statunitensi. Una «sudditanza» da
punire. Col sangue.❖

Foto di Roald Berit/Ansa-Epa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ComeLondra e la Svezia
«Per bombe e attentati
si istruiscono sulweb»

Il dossier

Secondo fonti dell’intelligence la strage ha punti di contatto con gli attacchi
a Stoccolma eMilano: «Terroristi fai-da-te estremamente pericolosi»

Soccorritori aiutano un ferito dopo la violenta esplosione aOslo

udegiovannageli@unita.it

PrimoPiano
Terrore in Europa
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«L’Europanelmirino
per il ruolo in Libia
e inAfghanistan»
Per l’esperto di fondamentalismi la «jihad globale»
cerca di tornare al centro dell’attenzione dopo lamorte
di Bin Laden e la nuova centralità delle rivolte arabe

Intervista a RenzoGuolo

L
a Norvegia sotto attacco.
Lo «spettro» jihadista
sembra tornare a scuote-
re l’Europa. L’Unità ne
parla con uno dei più au-

torevoli studiosi dell’Islam radicale:
il professor Renzo Guolo. «Vi sono
diversi motivi - rimarca il professore
- che fanno della Norvegia un obiet-
tivo agli occhi dei jihadisti». Più in
generale, aggiunge lo studioso,
«l’Europa può essere tornata nel mi-
rino qaedista per il suo impegno a
fianco degli Stati Uniti o in ambito
Nato su fronti caldissimi, dall’Afgha-
nistan alla Libia».

La Norvegia sotto attacco. C’è chi

chiama in causa il terrorismodima-

trice jihadista...

«Potrebbe essere una delle piste
possibili, visto che in qualche mo-
do la Norvegia, come gli altri Paesi
scandinavi, è sotto tiro per il ruolo
svolto in questi anni nel contesto
della lotta contro l’islamismo radi-
cale e anche perché recentemente
un quotidiano norvegese aveva ri-
pubblicato le famose vignette da-
nesi contro il Profeta Maometto,
che avevano suscitato l’ira del
mondo islamico. Potrebbe trattar-
si di un gruppo che agisce local-
mente su imput esterno, in manie-
ra tale da massimizzare il vantag-
gio della “doppia scala”, locale e
globale. Vi è poi un’altra questione
aperta...».
Quale?

«Quella della minacciata espulsio-
ne del mullah Krekar, leader del
gruppo islamico radicale curdo,
Ansar al-Islam. Dal punto di vista
delle motivazioni “jihadiste”, non
mancavano dunque motivi di osti-
lità. Ovviamente si tratta di vedere
se questo attacco è, appunto, ope-
ra di gruppi organizzati o di cellu-
le “fai da te” che condividono gli
obiettivi qaedisti, pur non essendo
organici ad Al Qaeda, fatto salvo
che questa sia la pista giusta».
Perchè questo terrorismo fai-da-te

è particolarmente pericoloso?

«Perché si sviluppa in un contesto
di persone già nel Paese da tempo,
magari non sono nelle liste dei po-
tenziali sospetti, e inoltre possono
far leva sulle frustrazioni dei grup-
pi immigrati».
Perchél’Europatornanelmirinodel-

la nebulosa dell’islamismo radicale

armato?

«Un po’ perché è considerata parte
del cosiddetto “Occidente crocia-
to” e poi per il suo impegno a fian-
co degli Stati Uniti o in ambito Na-
to. In questo senso, la Norvegia
era sotto tiro anche per l’impegno
nella guerra in Libia contro il regi-
me di Muammar Gheddafi. Inol-
tre, le tensioni che sono provocate
dall’immigrazione possono essere
sfruttate, in senso identitario, per
fare proselitismo e dunque raffor-
zare quelle prospettive dell’Islam
radicale che le rivolte arabe e la
morte di Osama Bin Laden aveva-
no già messo in crisi».
Questi attacchi sono anche unmes-

saggioaiprotagonistidellaPrimave-

ra araba?

«Potrebbe trattarsi di un tentativo
di riacquistare centralità dopo lo
scacco subito dalle rivolte arabe;
rivolte che mostrano in ogni caso
un allentamento della presa radi-
cale sugli insofferenti nei confron-
ti dei regimi locali e dell’Occiden-
te»❖

U.D.G.

RENZOGUOLO

L’INTERVENTO

Foto di Morten Holm/Ansa-Epa

Soccorritore per strada di un ferito della bomba di Oslo

ROMA

50ANNI

Esperto di geopolitica
emovimenti islamici

Lapo Pistelli

SOCIOLOGO

Chi è

La Norvegia è giustamente
considerata fra i Paesi più
pacifici, civili e aperti al mondo.
E alla causa di un mondo
migliore si è sempre dedicata
con passione, competenza e
generosità. Dalle cause globali
degli Obiettivi del Millennio
allo sviluppo sostenibile, dal
conflitto israelo-palestinese alla
difesa della libertà politica e
religiosa, i norvegesi, i laburisti
lì al governo si sono sempre
spesi sulla base del principio di
giustizia e di uguaglianza. Ma il
terrorismo fai-da-te non è né
intelligente né sofisticato e
colpisce proprio uno dei governi
di riferimento del progressismo
europeo e un campo estivo con
700 ragazzi, organizzato dal
movimento giovanile del
partito, al quale in passato
hanno partecipato anche i
giovani democratici italiani.
Basta essersi spesi nella grande
coalizione internazionale
contro l’Afghanistan di Bin
Laden o essersi offerti per
proteggere i civili di Bengasi
dalla follia di Gheddafi o,
peggio ancora, avere creato una
società libera e serena che sa
sorridere con le proprie vignette
anche delle questioni religiose
per entrare nel mirino folle di
uno dei tanti gruppuscoli della
galassia jihadista. I democratici
italiani sono al fianco della
Norvegia, del suo governo,
delle famiglie oggi colpite da un
lutto inaccettabile e sono
consapevoli che la maturità di
questo grande Paese con la sua
piccola popolazione consisterà
proprio in questo. Nel non
accettare il ricatto del
terrorismo, nel non chiudersi
nel pacifico mondo del Nord,
nel continuare a spendersi per
un mondo più giusto,
nell’impegnarsi in conflitti
lontani quando sono in gioco i
più deboli, nel non barattare
una minor libertà con una
maggior sicurezza. Anche se, in
questo mondo, chi non
riconosce né capisce la libertà e
la diversità è sempre pronto ad
andarla a colpire vilmente alle
spalle.

LACIVILTÀ
DALLA PARTE
DIOSLO

Poteva
essere
massacro

Centinaiadipersoneaffollanonormalmente l'edificio -alto17-18piani -colpitodall'at-

tentato di ieri in pieno centro a Oslo. Ma gli uffici erano semivuoti, visto che la bomba è

esplosaalle 15.20di venerdì, quando inmolti, solitamente, hannogià terminato la settima-

na lavorativa. E anche il premier Stoltenberg pare non si trovasse nell’edificio.
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Nelle risposte che il presidente del-
la Repubblica ha dato alle sollecita-
zioni della stampa parlamentare, ri-
cevuta al Quirinale per la cerimo-
nia del Ventaglio, tradizionale in-
contro che precede la sosta estiva,
sono uscite confermate tutte le con-
vinzioni e le preoccupazioni che Na-
politano si porterà in vacanza.
«Non penso che questa estate si va-
da verso cose clamorose» ha consi-
derato il presidente che da aspetta-
re ha soltanto, dato che tutto il re-
sto è stato rinviato a settembre, dal-
le diverse riforme epocali alla mo-
zione di sfiducia sul ministro Roma-
no, per la prossima settimana il giu-
ramento del nuovo Guardasigilli. E
Berlusconi, quasi in contempora-
nea ma in altra sede, ribadiva il suo
impegno a farlo. «Io ero pronto alla
nomina già nei giorni scorsi, loro
no, hanno altro da pensare». Nes-
sun avallo dal Colle c’è stato dun-
que al rinvio, ma, invece l’esplicito
suggerimento a non scegliere il
nuovo ministro della Giustizia tra
quelli in carica per evitare un «effet-
to domino» e, quindi, un rimpasto
di fatto non una sostituzione neces-
saria davanti a dimissioni.

DIFENSORI D’UFFICIO

Rapporto politica-magistratura,
questione morale, costi della politi-
ca, manovra e crisi. Napolitano è ri-
tornato a parlare della necessità
che i magistrati siano «inappuntabi-
li e professionali. Anche così si vani-
ficano attacchi inammissibili alla
magistratura». E a seguire il discor-
so dell’altro giorno ai tirocinanti ha
risposto alle polemiche di chi lo ha
accusato di aver “messo sullo stes-
so piano chi commette i reati e chi li
combatte”. A questi «difensori d’uf-
ficio» ha rammentato «l’apprezza-
mento dell’associazione rappresen-
tativa dei magistrati che mostra di
ben comprendere i miei richiami,
costanti e coerenti negli anni». Nes-
suna interferenza, nessun commen-

to «alle libere decisioni del Parlamen-
to che sempre rispetto». Il presidente
ha rinviato al mittente tutte «interpre-
tazioni dietrologiche e fanta-istituzio-
nali» del suo operato a proposito del-
la necessità di «coesione» che ha con-
sentito l’approvazione della mano-
vra in tempi record, «un’esigenza che
ho considerato fosse mio dovere por-
re senza tenere in alcun conto delle
convenienze dell’una o dell’altra par-
te politica e senza invadere o occupa-
re alcuno spazio o ruolo politico che
non fosse il mio». Questo inusuale
cammino, compiuto di pari passo, è
servito come segnale ai mercati e alla
politica internazionale. Ma è eviden-
te che non è un modello che tutti i
protagonisti sono disponibili in egual
misura a riprodurre su altre impor-
tanti questioni che condizionano la
vita del Paese. «La prova di coesione
non è stata risolutiva, molto resta da
fare» ma l’importanza di un impegno
in questo senso è «innegabile». E Na-
politano ha spiegato come lui l’inten-
de come itinerario da seguire per riu-
scire a raggiungere obbiettivi indi-
spensabili. «Non come rinuncia da
parte di qualche forza politica o socia-
le alle proprie ragioni e impostazio-
ni, nè come passaggio fortunoso o ob-
bligato da piattaforme nettamente
contrastanti a un programma unifi-
cante». Il punto è «riconoscere la com-
plessità e gravità dei problemi che si
sono accumulati» ed «escludere com-
petizioni perverse sul terreno della
dissimulazione, della sdrammatizza-
zione e del populismo demagogico,
aprirsi a un confronto serio». E perse-
guire «obbiettivi essenziali di revisio-
ne e riforma anche al di fuori del cam-
po economico e finanziario». A chi
tocca per ruolo il compito di non dissi-
mulare, di sdrammatizzare, di pro-
porre soluzioni nell’ambito di un co-
struttivo confronto tocca allora l’one-
re di trovare, proporre e sostenere so-
luzioni. «Non potete attendervi dal
Capo dello Stato che pur segue da vi-
cino l’evolversi della situazione, valu-
tazioni e risposte al riguardo».

E sui costi della politica su cui un
Paese in preda ad ansie e difficoltà è
assai sensibile, sull’«indiscriminata
agitazione che raccoglie ed esaspera
comprensibili insofferenze ma anche
pericolosi umori antidemocratici» il
presidente ha sollecitato «tangibili
correzioni sul piano del costume poli-
tico, decisioni di alleggerimento e
semplificazione». ❖ Il Presidente GiorgioNapolitano riceve il "Ventaglio" da Pierluca Terzulli e dall'autriceMonica Pezzoli

MARCELLA CIARNELLI

PrimoPiano

Staino

Napolitano èpreoccupato:
Cerimonia del Ventaglio al Qui-
rinale poco prima della sosta
estiva. Il presidente Napolita-
no ha fatto il punto con i gior-
nalisti parlamentari di una si-
tuazione politica e istituziona-
le di fatto rinviata a settembre.

ROMA

pAlla cerimonia del Ventaglio: «Il nuovoguardasigilli? Io ero pronto alla nomina, loro no...»

I timori del Capo dello Stato
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L
a battuta non è delle più
felici, ma rende l’idea di
quali siano gli umori di
fondo nei confronti del
Colle, con il Capo dello

Stato che respinge le dietrologie sul-
la «supplenza» e i fedelissimi del Ca-
valiere che descrivono con infastidi-
ta ironia «l’evidente commissaria-
mento» di Palazzo Chigi. La battuta,
allora. Napolitano bacchetta toghe
e intercettazioni? «Certo - commen-
tano dalle parti di Arcore - ma lo fa a
Papa morto...». Se avesse parlato
prima dell’arresto, cioè, «anche la
Lega forse avrebbe votato diversa-
mente....». Forviante, naturalmen-
te, ridurre il monito di Napolitano al
voto di mercoledì scorso. Ieri, tra
l’altro, il Capo dello Stato ha parlato
di «attacchi inammissibili alla magi-
stratura» ed è tornato a rigettare nel
campo del governo la palla della no-
mina del nuovo Guardasigilli che
Berlusconi aveva scagliato verso il
Colle. La litania sul Quirinale che
«mai ci dà un aiuto» non cala di tono
nei dintorni del premier . Durante le
amministrative, sondaggi alla ma-
no, il Cavaliere ricavò la conferma
che Napolitano godeva di un con-
senso crescente come punto di riferi-
mento «super partes» di un Paese
spossato dalle risse. Mise a punto,
così, una strategia di «attacco», di-
retto o indiretto, che tentava di tra-
scinare il Colle nella rissa. Le urne
decretarono la sconfitta di questa
strategia. «Ma oggi - come lamenta-
no i fedelissimi - Altro che governo
distratto...Silvio non ha nemmeno
il potere di nominare un ministro di
Giustizia...».

Le cose, in realtà, vanno lette in
modo diverso. Il Cavaliere, infatti, si
era presentato al Quirinale a corto
di decisioni e sciorinando un lungo
elenco di potenziali Guardasigilli.
Poi, però, da Palazzo Chigi e dintor-
ni si diffuse la voce che a Napolitano
quei nomi non andavano bene, E il
Capo dello Stato, ieri, ha ribattuto
con puntiglio, perché non si utiliz-
zassero foglie di fico per giustificare
l’ennesimo rinvio, visto che prende-
re tempo è diventata arte di gover-

no. «Non ho avuto nessuna lista di
nomi - ha tagliato corto Napolitano
- Non ho dato nessun avallo per set-
tembre. Ho detto che sono pronto in
qualsiasi momento, ma mi sembra
che non siano pronti loro e abbiano
altri pensieri...».

UNPO’ALCERCHIOEUNPO’ALLABOTTE

Eccolo il Capo dello Stato che dà «un
colpo al cerchio e uno alla botte»,
per usare la frase dei fedelissimi che
interpretano gli umori di Silvio. E
che «il giorno prima bacchetta i ma-
gistrati e quello dopo punzecchia il
governo...». Ieri, però, costretto an-
che dalle parole del Presidente della
Repubblica, il Cavaliere ha garanti-
to che entro la prossima settimana
tornerà al Colle per «provvedere alla
sostituzione» di Alfano. «Andrò dal
Capo dello Stato a formulare la no-
stra proposta - ha annunciato - e so-
no certo che verrà approvata». Berlu-
sconi è costretto a stringere i tempi e
a procedere al «rimpastino» che si
era acconciato a rinviare a settem-
bre. «Passato il generale Agosto e raf-
freddatosi il clima politico di questi
giorni» sperava in un restyling ben
più corposo dell’immagine del suo
governo. «A un Berlusconi bis» che
si ponesse «quattro o cinque obietti-
vi chiari per l’intera legislatura». Pro-
getti che dovranno fare i conti, ades-
so, con «Bossi alle prese con il peso
di Maroni». Dalle parti del Cavaliere
assicurano che «non ci sarà accelera-
zione verso un nuovo governo senza
Silvio, in questa legislatura». E che il
«ticket Alfano-Maroni» scenderà in
campo «nel 2013, o prima «solo se ci
saranno elezioni anticipate». Il Cava-
liere? «Si farà da parte - promettono
- garantirà il passaggio generaziona-
le dalla presidenza del partito». Alfa-

no per primo, d’altra parte, «è indi-
sponibile a premiership non legitti-
mate dal consenso popolare». Ber-
lusconi, in realtà, a farsi da parte
non ci pensa, almeno per il momen-
to. Anche se teme «gli attacchi del-
le procure» e considera il «no» del
gip alla richiesta di Alfonso Papa di
partecipare alle votazioni della Ca-
mera «un modo per far mancare i
numeri alla maggioranza, un altro
attacco al governo». Un premier
che si ostina ad andare avanti, pe-
rò, provando a schivare «le trappo-
le di settembre». Alfano subito al
partito e a pieno tempo, quindi? Pa-
re di sì. Al Cavaliere, però, conti-
nua a non andare giù l’invito di Na-
politano a fare «attenzione all'effet-
to domino che si creerebbe pren-
dendo qualcuno dal governo» per
sostituire l’attuale Guardasigilli.
Niente Frattini, quindi, e niente
Brunetta. Anna Maria Bernini in
via Arenula? «Sì» secondo i fedelis-
simi del premier. Si capirà presto
se Berlusconi sarà in grado di pro-
porre al Colle una scelta definitiva
visti «i problemucci» che ha con il
suo partito e con la Lega. Il Cavalie-
re, però, sdrammatizza. «Il gover-
no andrà avanti - assicura - e «non
c'è nessuna preoccupazione per la
maggioranza». E prova ad appro-
priarsi della riforma costituziona-
le. La stessa che la Lega continua a
definire «Bossi-Calderoli». Un te-
sto che non piace al Pdl ma che ser-
ve a Silvio per passare una mano di
vernice mediatica sull’immagine
sbiadita del governo del fare. Lo la-
sciano solo, però, davanti ai giorna-
listi. Calderoli non si fa vedere; Ma-
roni lascia anzitempo Palazzo Chi-
gi; Bossi lo sentirà per telefono
«nel tardo pomeriggio....». ❖

NINNI ANDRIOLO

ROMA

Anche i rettori lanciano l’allar-

me. Il futuro dell’università è a

rischio se il governonon famarcia in-

dietro sui tagli. Lo hanno ribadito ieri

durante l’audizione in Commissione

Cultura. Il taglio complessivo pro-

grammato per il triennio 2010-2012,

cheraggiungeil 12%,anzi il 18%calco-

lando l’inflazione, «non ha eguali nel

contesto internazionale»i. Per il 2012

il taglio previsto è superiore al 5%. E

se dovesse essere confermato - ha ri-

petuto il presidente della Crui Marco

Mancini - i «successi» dell’università

italiana«rischianodivenireirrimedia-

bilmente compromessi». Ancora più

duroilpresidentedelCunAndreaLen-

zi: «Se non ci sarà un rifinanziamento

delsistemauniversitariononcisaran-

no soldi neanche per gli stipendi». ❖

IL CASO Lo sfogo di Berlusconi
«Ormai è come
fossi commissariato»
Il premier è infastidito dal riferimento alla nomina del successore
di Alfano: «Mi legano lemani...». E suimagistrati piega ilmonito del
Presidente a suo piacimento, «anche se ormai parla a ...Papamorto»

Il retroscena

nandriolo@unita.it

preoccupato:

Allarme dei rettori sui tagli
Il Cun: «Stipendi a rischio»

«Il governopensa ad altro»
Costi della politica: giusto ridurli, no a «umori anti democratici». Sui pm: «Attacchi inammissibili»

Alemanno
Minzolini
e il telefono

«Lenotizie sulle telefonate fatteaMinzolini daLetta edaAlemannoaggiungonoun

altro particolare agghiacciante alla già scandalosa storia recente del Tg1». Lo dichiara il

senatoredelPdVincenzoVita.NelmirinodelgipdiTrani le intercettazionidialcunetelefo-

nate tra ildirettoredelTg1, il sindacodiRomae il sottosegretarioLetta registratenel2009.
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La pezza è stata peggiore del buco.
Stavolta forse sarà proprio per il fa-
migerato «difetto di comunicazio-
ne». Certo è che se quello di ieri dove-
va essere l’auspicato consiglio dei mi-
nistri della tregua d’agosto dopo lo
strappo della Lega sul caso Papa, è
stato invece l’occasione dell’ennesi-
ma gaffe tra il premier e il Carroccio.
La “colpa” questa volta è della rifor-
ma costituzionale dello Stato, crea-
tura calderoliana e obiettivo padano
secondo solo al federalismo, che per
il premier ha definito «approvata sal-
vo intese e per questo rinviata al 4
settembre» (per altro, domenica). E
che Calderoli ha invece provveduto
poco dopo a definire «approvata».
La differenza sembra minima ma è
sostanziale. E segna un braccio di fer-
ro in continua evoluzione in cui Ber-
lusconi ancora non ha capito bene
chi sono gli avversari e chi gli alleati.
Ha capito che non può fidarsi più e
solo di Bossi. «Ho ottimi rapporti
con tutti i ministri della Lega» ha pre-
cisato il premier in sala stampa dopo
il consiglio dei ministri.

«Dopo, in sala stampa voglio scen-
dere da solo, l’immagine di un gover-
no che governa e di un premier soli-
do. E poi non mi piacciono quelle pa-
rate di ministri a sedere, parla uno,
poi l’altro...». Così esordisce Berlu-
sconi quando ieri mattina arriva a pa-
lazzo Chigi intorno alle nove e mez-
zo. Tutti restano un po’ così, interdet-
ti. Il Consiglio dei ministri dura qua-
si tre ore, c’è Tremonti ma non, co-
me previsto, Bossi da due giorni fuo-

ri dai giochi per via di un intervento
alla cataratta. Ci sono Maroni e Alfa-
no e Prestigiacomo, molto reattiva
durante la riunione. Assente Roma-
no. «Riunione intensa e collaborati-
va» sintetizza uno dei presenti.
L’agenda è fitta, specie per la rifor-
ma costituzionale della forma dello
Stato che è molto più di una rivolu-
zione: 500 parlamentari invece di
945; più poteri al primo ministro
che, preciserà poi Berlusconi, «potrà
nominare e revocare ministri e sotto-
segretari e soprattutto chiedere lo
scioglimento delle Camere»; la nasci-
ta del senato federale e la fine del
bicameralismo perfetto; la sfiducia
solo alla Camera e solo costruttiva,
con l’indicazione del premier, la ri-
forma, anche della composizione
dei 15 membri della Corte Costitu-
zionale. Una rivoluzione, appunto.
Berlusconi la snocciola in cinque mi-
nuti. «Abbiamo approvato salvo inte-
se, ciò vuol dire che entro il 4 settem-
bre ci sarà tempo per gli uffici tecnici

di portare osservazioni ed eventuali
modifiche» precisa il premier.

Il fatto è che il premier, presentan-
dosi da solo in conferenza stampa,
faccia triste, colorito grigio, tono di
voce stanco, ottiene l’effetto oppo-
sto a quello desiderato: un uomo so-
lo al comando, è vero, ma senza più
nè truppe nè gregari. E suonano co-
me auspici di un leader solo la spe-
ranza di «approvare la riforma dello
Stato con l’aiuto delle opposizioni»
e l’elogio, l’ennesimo, del lavoro
svolto dal ministro Maroni nella lot-
ta alla mafia. Il premier sdogana,
per l’ennesima volta, lo scalpitante
segretario politico Angelino Alfano
liberandolo dalle catene della Giu-
stizia. «Si dimetterà la prossima set-
timana» assicura Berlusconi che pe-
rò teme, in qualche modo, l’intesa ge-
nerazionale Maroni-Alfano. Le quo-
tazioni danno sempre più probabile
il vicepresidente della Camera Mau-
rizio Lupi. Gareggia contro di lui
una cordata così composta: Nitto
Palma, Francesco Bruno e Enrico la
Loggia.

Dopo un pomeriggio di rettifiche
a mezzo agenzia, complice anche
una distesa telefonata tra Bossi e Ber-
lusconi, il premier e Calderoli rimet-
tono insieme i cocci della riforma.
«Nel governo è tutto ok, quello sulla
riforma è stato un bisticcio lessicale»
è l’interpretazione finale e congiun-
ta. Prevale la tregua. Almeno fino a
settembre. ❖

Lorsignori

Il congiurato

L
e polemiche del Pdl sul-
la reale segretezza del
voto con cui la Camera
ha concesso l’arresto di
Alfonso Papa hanno

uno scopo ben preciso: impedire
che a settembre Berlusconi possa
subire dalla Lega una nuova e defi-
nitiva sconfitta sulla mozione Pd
per le dimissioni del ministro Ro-
mano e sulla richiesta di carcera-
zione per il parlamentare Marco

Milanese (consigliere politico di
Tremonti fino allo scorso 26 giu-
gno). Il problema del Cavaliere
non è procedurale ma politico, e si
chiama Roberto Maroni. Il mini-
stro dell’interno dopo aver impo-
sto il sì alle manette per Papa ora si
prepara a fare il bis con Milanese. I
rapporti strettissimi tra Lega e Tre-
monti rendono ovviamente la cosa
molto più difficile, tenendo presen-
te che l’ex braccio destro del mini-

I lumbard staccheranno la spina
sul voto per l’arresto diMilanese

CLAUDIA FUSANI

Il Cavaliere e Calderoli litigano

Altro cheConsiglio
della pace: unica
speranza settembre

p Annunciate, di nuovo, le dimissioni di Alfano dalla Giustizia. Lupi in pole. Anche Palma e Bruno

Lamaggioranza che non c’è

Ennesima gaffe tra Berlusconi e
il Carroccio: riforma approvata
dice il comunicato di palazzo
Chigi. E ancora prima Calderoli.
Il premier l’aveva rinviata a set-
tembre «salvo intese». Poi la tele-
fonata con Bossi sistema le cose.

ROMA
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S’è illuminato un solo momento in
tutta la conferenza stampa, quando
ha voluto spiegare lui «cos’è l’oppres-
sione burocratica che ritarda la cre-
scita del paese». Brivido nella prima
fila, quella dove siedono i più stretti
collaboratori. «In Sardegna - dice
Berlusconi - dopo che il governo ha
approvato il piano casa, e pur aven-
do tutte le amministrazioni di cen-
tro destra, ho dovuto attendere mesi
per installare una fontana in un terri-
torio di un milione di metri quadra-
ti. Da mesi poi ho un cantiere blocca-
to dai permessi». Villa Certosa, Por-
to Rotondo, solo l’amata residenza
estiva - dove pure, con le famose fo-
to di Zappadu, sono cominciati tre
anni fa i guai di Papi, feste e amiche -
poteva restituire un’ombra di brio al

volto tetro del Presidente.
Villa Certosa è il mondo come lui

lo vorrebbe: fantastico, meraviglio-
so, tutto effetti speciali e suggestioni
mitologiche. E certo, almeno in base
alle cronache, si fa fatica a immagi-
nare che la villa, una volta casale di
campagna di Flavio Carboni, 2mila
e 600 metri quadrati, possa essere
ostaggio di lacci e lacciuoli bucocrati-
ci. Perchè villa e parco sono zeppi di
curiosità e attrazioni costruiti nel

tempo sfidando numerosi vincoli
paesaggistici. I 50-60 ettari di parco
collezionano 2000 cactus, un agru-
meto e un orto mediceo con rare
specie vegetali. E poi una piscina a
forma di palma con acqua marina
per la talassoterapia più un gruppo
di altre 5 piscine. C’è poi il lago artifi-
ciale con l’isoletta (prima c’era una
cava) e il “famoso” vulcano, la cui
inaugurazione con finta colata lavi-
ca allarmò assai i vigili del Fuoco la
notte di Ferragosto 2006. Uno degli
ultimi presunti abusi è stata la Colli-
netta (artificiale) dei Pensieri tra
panche e ulivo, con annessi l’anfitea-
tro da 400 posti, i menhir scolpiti og-
gi e il nuraghe, cioè una vecchia cabi-
na telefonica travestita da millena-
ria torre sarda. Siccome a un certo
punto il premier ha deciso che vole-
va entrare in casa dal mare senza
farsi vedere, fece realizzare una gal-
leria da James Bond attraverso l’al-
largamento di una grotta naturale.
Fu allora - l’opinione pubblica lo
seppe nel 2004 - che pur di evitare
le inchieste della procura di Tempio
Pausania per abusi edilizia, palazzo
Chigi applicò il segreto di stato a tut-
te le residenze del premier. Non si
contano più i fascicoli sugli abusi di
villa Certosa giacenti e poi archivia-
ti presso la procura di Tempio Pau-
sania. Il penultimo, nel 2008, ri-
guardava una gigantesca serra, pro-
babilmente quella in cui il premier è
uso allevare crisalidi di farfalla.

L’ultimo fascicolo è di una setti-
mana fa. Il forografo Zappadu ha
presentato varie foto, circa 700, che
proverebbero, anche, la costruzio-
ne di un tunnel sottomarino con un
fondale trasparente subacqueo
composto da un mosaico raffiguran-
te il dio Nettuno. Nonchè il passeg-
gio, nel parco, di tre gigantesche te-
stuggini esotiche. E allora, forse,
l’intervento di ieri è stato una pre-
ventiva alzata di mani contro la nuo-
va, piccola grana sarda. ❖

stro dell’economia ha svolto un
ruolo politico importante nell’azio-
ne di collegamento con quello che,
almeno fino a quando Bossi ha do-
minato incontrastato, veniva con-
siderato il suo vero partito, cioè il
Carroccio.

Se Maroni confermasse anche
su Milanese quanto già assicurato
ai suoi interlocutori dell’opposizio-
ne, quel voto sancirebbe la fine de-
finitiva dell’alleanza con il Pdl, e
quindi della maggioranza di gover-
no. Chi ha parlato in questi giorni
con Bobo lo ha trovato determina-
no ad andare fino in fondo sulla vi-
cenda. Anche perché nel Carroc-
cio si fa sempre più strada la con-

vinzione che «dallo scorso mese di
novembre» ci fosse la consapevo-
lezza che si sarebbero dovute adot-
tare scelte politicamente necessa-
rie e che invece sono arrivate solo a
fine giugno. Forte di queste argo-
mentazioni, Maroni vuole riporta-
re il suo movimento vicino a quella
base sensibile alla questione mora-
le e che invece leggi ad personam e
scandali politico-giudiziari degli al-
leati hanno allontanato dal Carroc-
cio, come testimoniato dalla scon-
fitta delle ultime amministrative.

È questa la mission politica della
leadership maroniana. Per questo
sul caso Milanese la Lega staccherà
la spina al governo. Altro che uffici
ministeriali al nord. ❖

L’ultima denuncia

C.FUS.

Il testo: più poteri al primoministro, fiducia costruttiva, senato federale, dimezzati i parlamentari

Rinviato anche il porcellum-bis

Panoramica suVilla Certosa, residenza sardadel premier

Ah, che tormenti, Berlusconi! Nem-
meno nel suo paradiso in terra, Villa
Certosa, riesce a rilassarsi: «Un can-
tiere fermo per motivi burocratici»,
ammette. Fra tunnel, testuggini in li-
bera uscita, anfiteatri, politici nudi,
quei 60 ettari fanno discutere.

ROMA

«Villa Certosa vittima
della burocrazia»
Tra grotte e divinità

Foto mostrano un tunnel
sottomarino e testuggini
esotiche a spasso

Ministeri
al nord:
sarà flop?

Rischia il flopmediatico l’inaugurazione leghista degli uffici ministeriali aMonza. Con

tuttaprobabilitàTremonti,alqualeèdestinataunadelletrestanze(150metriquadrati)allesti-

te a Villa Reale, non ci sarà stamattina al taglio del nastro, ed è in forse anche la presenza di

Bossi, che dopo l’intervento alla cataratta ha saltato il consiglio deiministri ed un comizio.
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Finanziamento illecito ai partiti. È
l’ipotesi di reato che più fa discute-
re tra quelle messe in piedi dalla
procura di Monza, che indaga sulle
presunte mazzette prese dall’ex sin-
daco di Sesto San Giovanni, e vice-
presidente del consiglio regionale
lombardo, Filippo Penati, nell’ambi-
to «degli interventi edilizi sulle aree
Falck ed Ercole Marelli, e sulla ge-
stione del servizio trasporti Altomi-
lanesi».

La bufera giudiziaria scatenata
dai pm Walter Mapelli e Franca
Macchia svelerebbe infatti «un siste-
ma insospettabile e trasversale, che
qualcuno chiama “lobbismo” e che
io chiamo “mazzette”, che non ri-
guarda un solo partito, ma una clas-
se politica». A sostenerlo è Piero Di
Caterina, indagato e imprenditore
nel settore del trasporto pubblico
con la «Caronte srl». È uno dei prin-
cipali accusatori dell’esponente de-
mocratico, insieme al consigliere se-
stese di centrodestra, nonché ex
proprietario dell’area Falck, Giusep-
pe Pasini. Dai verbali secretari delle
loro rivelazioni ai magistrati di Mila-
no, poi trasmessi per competenza ai
colleghi di Monza, è nata meno di
un anno fa l’inchiesta che oltre a Pe-
nati mette sotto indagine per finan-
ziamento illecito ai partiti, corruzio-
ne e concussione, il suo ex capo di
gabinetto alla Provincia di Milano,
Giordano Vimercati. In tutto, al mo-
mento, gli indagati sono 15, ma so-
lo sette di questi sanno di essere sot-
to inchiesta, per via degli avvisi di
garanzia arrivati lunedì con le per-
quisizioni della gdf. I reati sono con-
testati dal 2001 al 2010. Nei suoi re-
soconti, Di Caterina spiega di esse-

Foto di Paolo Salmoirago/Ansa

GIUSEPPE VESPO

PrimoPiano

Inchiesta suPenati, l’accusa:
«Èun sistema trasversale»
Ci sarebbe un «sistema» dietro il
presunto giro di mazzette di cui
è accusato Filippo Penati. A so-
stenerlo sono gli imprenditori
coinvolti nell’inchiesta di Mon-
za. Il Pd: nessun finanziamento.
I nostri bilanci sono certificati.

L'area Falck di Sesto SanGiovanni in una immaginedi archivio.

MILANO

g.vespo@gmail.com

pAl centro il finanziamento ai partiti: «Qualcuno lo chiama lobbismo, per noi sonomazzette»

p “Cresce” la presunta tangente per l’ex sindaco di Sesto San Giovanni: 8miliardi di vecchie lire

Inchieste aMilano
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re stato convocato mesi fa dai magi-
strati milanesi, che indagavano sulle
irregolarità nella bonifica dell’area
Montecity-Santa Giulia, per chiarire
alcune questioni riguardanti «un affa-
re immobiliare» con Luigi Zunino.
«Avrei potuto parlare solo di quello -
chiarisce l’imprenditore - ma non ve-
devo l’ora di raccontare ai magistrati
per denunciare come questo sistema
schiaccia la libertà di impresa non so-
lo a Sesto San Giovanni, ma anche a
Milano, come a Segrate e a Cinisello
Balsamo, che sono i luoghi dove ho
lavorato». Nel mercato degli appalti
pubblici, denuncia l’imprenditore, «o
si accettano quelle condizioni, che
qualcuno chiama lobby e io chiamo
mazzette, o si viene buttati fuori».

Sarebbe questo il motivo per cui
Giuseppe Pasini, ex proprietario
dell’area Falck, avrebbe pagato qual-
cosa come quasi otto miliardi di lire
in tangenti a Filippo Penati. Soldi pas-
sati di mano dalla Svizzera e dal Lus-
semburgo grazie anche allo stesso
Piero Di Caterina, indicato da Pasini
come uno dei fiduciari dell’ex sinda-
co di Sesto, Penati. Mentre l’altro fi-
duciario sarebbe proprio Giordano
Vimercati. A beneficiare del «siste-
ma» anche due manager delle coope-
rative.

Ieri Nerio Diodà, l’avvocato
dell’esponente Pd autosospesosi dal-
la vicepresidenza del consiglio lom-
bardo ma non dalla carica di consi-
gliere, è andato in procura a Monza
per un incontro conoscitivo col pm
Mapelli. Al momento non sarebbero
previsti inviti a comparire da parte
della procura né richieste di confron-
to da parte della difesa. Intanto i ma-
gistrati procedono con l’esame dei do-
cumenti sequestrati lunedì dalla
guardia di finanza. Tra i «gravi indizi
di colpevolezza» indicati nel decreto
di perquisione ci sono anche i reso-
conti delle rogatorie sui bonifici che
Giuseppe Pasini avrebbe fatto a se
stesso in Lussemburgo per poi paga-
re le tangenti «destinate anche al par-
tito di Penati». Un’accusa che il Pd al-
lontana da sè con il tesoriere Antonio
Misiani: «I nostri bilanci sono pubbli-
ci e certificati da una società di revi-
sione indipendente». Mentre Rosy
Bindi richiama tutti alla «questione
morale»: «Auspichiamo che le parole
pronunciate da Penati siano vere - di-
chiara Bindi - che possa dimostrare la
sua estraneità. Ma se dovesse risulta-
re in qualche modo compromesso
non potremmo che chiedere un pas-
so indietro».❖

AFFARI E POLITICA

LA CADUTA DEGLI DEI

SCUOTEMILANO

Rinaldo Gianola

Quando è arrivata la notizia che
Filippo Penati e alcuni suoi
collaboratori avrebbero raccolto,
incassato o anche solo richiesto
soldi per operazioni da realizzare
sulle aree della vecchia Falck, la
prima cosa che è venuta alla
mente non sono state le
dimissioni, l’autosospensione, la
separazione del destino di un
amministratore, di un leader
politico dal suo partito in attesa e
nella speranza che tutto si risolva
per il meglio. Tutto questo è
rilevante, ma secondario. C’è
qualche cosa di più importante
per chi, come chi scrive e tanti
altri, è nato e cresciuto in quella
vasta area di lavoro, solidarietà e
solida umanità che, una volta,
dalla Bicocca attraversava la
ferrovia e arrivava fino a Sesto
San Giovanni delle grandi
fabbriche di un tempo. Se
abbiamo imparato qualche cosa
della vita lo abbiamo imparato in
quei prati e in quelle strade.

Il sentimento prevalente oggi è
un misto di rabbia e di delusione,
anche il solo sospetto sulle
bustarelle appare come un’offesa
a un pezzo di storia di questa
città e del paese, è un insulto a
quelli che vivevano nelle casette
operaie, che passavano col
nonno al Circolo 25 aprile per
bere un bicchiere di spuma, che
faticavano dalla sera alla mattina
in una vita organizzata dalle
sirene degli stabilimenti per
conquistare un pezzo di futuro,
senza scorciatoie. Il valore della
politica si misurava con la
responsabilità personale e la
trasparenza delle azioni, questo
bastava a dare il segno della
diversità dagli altri.

Forse può non piacere, ma
oggi non possiamo parlare
dell’inchiesta della magistratura
di Monza che ha coinvolto Penati
senza inquadrare questa notizia
in un più ampio, radicale,
profondo cambiamento del
panorama dei poteri politici ed
economici che travolge Milano in
attesa che tracimi nel paese. La
città vive la stagione della caduta
degli dei, potenti e intoccabili

fino a ieri, fragili e sconfitti oggi.
È caduto il San Raffaele di don
Luigi Verzè, con il suo retaggio di
affari, compromissioni con la
politica e gli affari che
l’eccellenza clinica e scientifica
non ha potuto cancellare. Il
suicidio di Mario Cal, capo
azienda dell’ospedale, e l’arrivo
di professionisti dell’emergenza
con Giovanni Maria Flick ed
Enrico Bondi testimoniano la
gravità della situazione.

È molto instabile Salvatore
Ligresti, altro bastione del potere
milanese che da Craxi è arrivato
a Berlusconi passando per la
Mediobanca di Cuccia. I suoi figli
sono stati costretti dalle banche a
fare un passo indietro nella
conduzione della compagnia di
assicurazioni Fondaria Sai ma
don Salvatore, quasi a
confermare la sua orgogliosa
resistenza alle difficoltà, si è
rifiutato di andare in procura
dove i giudici vogliono sentirlo
sugli ostacoli alla vigilanza che

egli avrebbe frapposto in
occasione delle trattative per
l’ingresso dei francesi di
Groupama in Premafin. Forse
Ligresti paga l’abbandono di
Cesare Geronzi e l’indebolimento
di Berlusconi. Stare dentro il
Corriere della Sera, dove è
rappresentato da un campione
della prima repubblica come
Massimo Pini, non offre più
protezione alle attuali bufere
politiche e giudiziarie. E anche la
stessa Mediobanca post-Geronzi
pare aver voglia di aprire le
finestre a qualche novità.

Penati ha rappresentato per
tanto tempo un potere
amministrativo e politico che, nel
regno di Berlusconi, cercava una
strada per resistere e battere le
forze prevalenti della destra. Per
anni è stato il punto di
riferimento dell’opposizione,
anche perchè era stato l’unico a
sconfiggere gli epigoni di
Berlusconi. Penati diventa
sindaco di Sesto nel 1994,
all’epoca della prima ondata di
Forza Italia, e dieci anni dopo
presidente della provincia di
Milano. Il pragmatismo
amministrativo è sempre stato
centrale nella sua azione politica.
Forse era una scelta inevitabile
nell’impero della destra e in un
mondo troppo moderato, dove
molti hanno cercato di emulare il
linguaggio del centrodestra per
cercare un successo politico
lungamente atteso. Ma non era
così e Giuliano Pisapia con la sua
educata radicalità lo ha
dimostrato negli ultimi mesi
anche in una città molto
moderata.

Penati è stato un pezzo di
potere in città, ha cercato di
convivere, tra contrasti e
alleanze, con un mondo
complicato. Ha fatto forse meglio
come sindaco di Sesto quando si
trovò a fronteggiare il processo
di deindustrializzazione più
vasto non d’Italia, ma d’Europa,
piuttosto che come presidente
della Provincia con gli affari
dell’autostrada Serravalle.

Oggi, come in altri tempi e in
altre vicende simili di questo
Paese, la coincidenza forse non
casuale di inchieste giudiziarie,
di sfortune aziendali, di crisi
finanziarie colpisce e destabilizza
simboli, personaggi, alleanze
dell’economia e della politica.

La caduta degli dei può
sorprendere, ma continuerà. Non
c’è dubbio.

Rosy Bindi

LA STORIA

«Torna centrale
la questione
morale»

Vendola:
«Lo Stato
non c’è»

«LoStatononc'èpiù. Si affidaalmercato e la sua residua funzioneèquelladi sorve-

gliareepunire idiritti fondamentalidi libertà».CosìNichiVendola, leaderdiSel,aproposito

dellamanovra.«Ilwelfareèaffidatoallapietàdel5permille, laretedelleprotezionisocialiè

devastata, sacrifici insopportabili vengono chiesti ai cetimedio-bassi».
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I
l Pd non ha «salvato» Il senato-
re Tedesco, ma il voto in con-
temporanea con quello sul de-
putato Papa è stato un «erro-
re» che ha danneggiato il Pd.

Così il vicesegretario dei democrati-
ci, Enrico Letta, che invita Tedesco
a dimettersi anche alla luce degli at-
tacchi contro la Bindi. A giudizio di
Letta c’è un clima da antipolitica
che il governo e i media di Berlusco-
ni stanno alimentando, ma il Pd
non deve chiudersi e anzi deve af-
frontare con serietà il tema dei costi
della politica, dando battaglia sui vi-
talizi. Il vero pericolo comunque è
una lunga agonia del berlusconi-
smo. La spina a Berlusconi va stacca-
ta subito, anche a costo di vedere
un altro governo di centrodestra,
perché danneggia il Paese e lascerà
dietro di se’ solo macerie.
OnorevoleLettaèstato ilPdasalva-

re il senatore Tedesco?

«Noi abbiamo votato coerentemen-
te sì alla richiesta di arresto al Sena-
to così come abbiamo fatto alla Ca-
mera per il deputato Papa. La diffe-
renza di risultato è dovuta al fatto
che al Senato il Pdl da solo ha la
maggioranza, mentre invece alla Ca-
mera il Pdl ha bisogno di tutta la Le-
ga. Ergo la scelta di metà della Lega
alla Camera è stata determinante,
al Senato no. Ma l’atteggiamento
del Pd è stato lineare e coraggioso in

entrambi i rami del Parlamento».
MoltiesponentidelPdhanno invita-

to il senatoreTedescoa fareunpas-

so indietro.Luiha risposto inmanie-

ra stizzita, soprattuttocontro lapre-

sidente del Pd Rosi Bindi. Per lei Te-

desco deve dimettersi?

«Sì, e a maggior ragione per il com-
portamento assunto dopo il voto.
Sono atteggiamenti che trovo inac-
cettabili. Con le sue dimissioni alme-
no recupererebbe rispetto a questi
intollerabili atteggiamenti e uscireb-
be in maniera elegante da questa si-
tuazione. Però Tedesco non fa parte
del gruppo del Pd, è un senatore del
gruppo misto. Aldilà di una mo-
ral-suasion noi non possiamo anda-
re».
Nonèstatounerroremettere invo-

tazionelarichiestad’arrestodiTede-

sco al Senato in contemporanea

con quella di Papa?

RiFoto di Marco Merlini/LaPresse

L’intervista

Il vicesegretario del Pd ammette che il voto in contemporanea con Papa
«è stato un errore che ci ha danneggiato». Caso Penati: «Il Pdmica c’era...»

«Dobbiamoesprimere con

comportamenti rigorosi

la nostra differenza

profondadalla logica di

impunità che guida il Pdl»

PrimoPiano
L’opposizione

Rigore Il vicesegretario del Pd, Enrico Letta

Enrico Letta: «Tedesco
salvato dal Pdl, non da noi
Maora deve dimettersi»

VLADIMIRO FRULLETTI

ROMA

Questionemorale
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Pier Ferdinando Casini parla di «go-
verno di unità nazionale», France-
sco Rutelli di «governo del presiden-
te», Gianfranco Fini lancia un appel-
lo ai «responsabili del Pdl». Insom-
ma si dividono ruoli e parole d’ordi-
ne, ma vanno tutti nella stessa dire-
zione, i leader del Terzo polo riuniti
ieri a Roma nella prima convention
dell’alleanza, che si tiene proprio in
quell’Auditorium della Conciliazio-
ne che esattamente quindici mesi
fa, sempre nel giorno 22 (ma era
aprile) vide l’allora cofondatore del
Pdl rompere pubblicamente con il
Cavaliere. Superare l’era Berlusco-
ni e sostituire il suo con un altro go-
verno, è infatti l’imperativo del Ter-
zo polo – per quanto addolcito nei
toni e nei modi dalla volontà di in-
terpretare gli appelli del Colle alla
«coesione nazionale» e dalla circo-
stanza di non poter far molto per
scardinare di forza la maggioranza
che il premier ancora possiede in
Parlamento.

Quel tanto o poco che si può fare,
in effetti, il Terzo polo lo va facendo
non tanto in pubblico, quanto
nell’ombra delle riunioni riservate.
Riunioni che vedono tra i suoi parte-
cipanti il leader dell’Udc, così come
la punta più avanzata del dissenso
interno al Pdl, Claudio Scajola. Ai
più attenti osservatori, del resto,
non è sfuggito che l’ex ministro del-
lo Sviluppo economico – commemo-
rando Remo Gaspari l’altro giorno
in Aula – abbia ricordato di aver par-
tecipato, nel lontano 1967, al con-
gresso di Milano della Dc come com-
ponente della corrente Gaspari-Cos-
siga-Taviani: i cosiddetti «Pontie-
ri». Allora si trattava di far dialoga-
re maggioranza e minoranza nel
partito di piazza del Gesù. Oggi, si
tratta di effettuare quella transizio-
ne soft al post-berlusconismo che il
neosegretario Angelino Alfano sta
dimostrando di non avere forza suf-

ficiente per interpretare. Pontie-
re, dunque, tra il Pdl e il Terzo Po-
lo.

In questa chiave – e sempre nel-
la logica della divisione dei compi-
ti – acquista un significato meno
transitorio l’appello che ieri Fini
ha rivolto «ai tanti amici del Pdl
perché battano un colpo ora, per-
ché l’Italia non può continuare in
questa agonia». Il Terzo Polo, non
punta infatti ad una «crisi al buio»
ma ad un passaggio di mano inter-
no all'attuale maggioranza: la qua-
le «ha il diritto di indicare il pre-
mier», e di proporre «un’agenda
scarna ma concreta, fatta di
due-tre punti», e in grado di «archi-
viare questo periodo di sogni, in
cui si promette di abbassare le tas-
se». Nel momento in cui si aprisse
una possibilità del genere, «sareb-
bero le opposizioni a doversi assu-
mere una responsabilità» e qui «il
Terzo Polo non si tirerebbe indie-
tro, perché così dimostrerebbe di
amare l’Italia».

ARTIFICI RETORICI

Una mano tesa che ieri Fini ha co-
perto con l’artificio retorico del
«tanto non ci daranno ascolto,
non risponderanno e magari ci de-
rideranno». Ma che, visti i lavori
in corso sulle retrovie, è qualcosa
di ben diverso all’appello a «un
passo indietro» che con intenti di-
versamente bellicosi il leader Fli ri-
volse nell’autunno scorso al Cava-
liere. D’altra parte, come ha spie-
gato Casini articolando un altro
scenario tra quelli che sono
nell’orizzonte del Terzo polo, «per
noi la sfida è chiara: è tempo di
dar vita a una terza Repubblica»,
urge «affrontare l’attuale crisi ri-
spetto alla quale né il centrodestra
né il centrosinistra hanno dato ri-
sposte adeguate», e per far questo
«ci vuole un governo di unità na-
zionale», che superi «l’arrogante
autosufficienza della maggioran-
za». E di terza repubblica ha parla-
to del resto anche Fini, parlando
della necessità di una riforma elet-
torale che faccia superare l'attuale
«bipolarismo muscolare» - sul qua-
le ha riconosciuto a Casini di esse-
re arrivato «prima di me e Rutelli»
- senza però archiviare «la demo-
crazia dell’alternanza».❖

«Sì, è stato un errore di tattica parla-
mentare che ha danneggiato il Pd»
Noncredealla letturachesiastatofat-

to appositamente?

«Il danno per il Pd è evidente».
Cosa pensa del caso Penati?

«Voglio dire con grande nettezza che
ho piena fiducia nella magistratura e
anche nel fatto che Penati sarà in gra-
do di fornire tutti i chiarimenti neces-
sari. Però faccio notare che il Pd gli
ha chiesto passo indietro e Penati lo
ha fatto. È un atteggiamento netta-
mente diverso da quelli del Pdl e de-
gli altri partiti di destra. Ma in questa
storia il Pd non c’entra nulla».
In che senso scusi?

«È stata montata una campagna di
stampa che punta a legare queste vi-
cende al Pd. Ma i fatti risalgono a tem-
pi in cui il Pd non c’era, forse era nella
mente di Dio e basta. Siamo di fronte
a una pura diffamazione a cui dobbia-
mo reagire con forza: il Pd è nato
quattro anni fa!»
Non c’è unaquestionemorale che in-

teressa anche il Pd?

«Da parte nostra c’è, ci deve essere, la
necessità e la volontà di esprimere
con comportamenti rigorosi la nostra
differenza profonda dalla logica di
impunità che guida il Pdl e la maggio-
ranza. Quella è una logica che non ci
appartiene. Siamo un partito che fa
del rigore e della pulizia la cifra del
suo modo di essere».
C’è chi sente un clima da pre-moneti-

ne. La crisi economica e sociale som-

mataaquesta crescentedisaffezione

versopolitici e istituzionie i loroprivi-

leginon rischiadidarevitaaunclima

di antipolitica che non distingue più

niente e nessuno?

«Quel clima è già presente e secondo
me è dovuto prima di tutto alla perdi-
ta di autorevolezza della politica do-
vuta anche a una legge elettorale
che nomina i parlamentari e non dà
al cittadino la possibilità di sceglier-
li. E poi nel momento in cui chiedi
grandi sacrifici a tutti gli italiani non
puoi non chiederli anche alla politi-
ca. È qui la responsabilità del Gover-
no è pesante perché ha respinto le
proposte del Pd per una maggiore
sobrietà della politica. Queste scelte
della maggioranza di fatto hanno
aizzato il clima da antipolitica. Sen-
za dimenticare poi il lavoro che stan-
no facendo i megafoni mediatici ber-
lusconiani».
Che lavoro?

«Visto che l’ideologia berlusconiana
è finita, sono passati dal farne gli aedi
a lanciare un attacco alla politica
tout-court. Fanno gli arruffa-popolo.
Però il Pd deve stare attento».
Attento a che cosa?

«A non chiudersi. Non dobbiamo ar-
roccarci per respingere questi attac-
chi come se fossero solo antipolitica.
L’argomento è vero: se chiedi sacrifici
ai cittadini, anche te, politica, devi fa-

re sacrifici».
Nonèchesuquesto il Pdèstatopoco

coraggioso?

«Dove governiamo abbiamo fatto
scelte nette. In Emilia Romagna i vita-
lizi per i consiglieri regionali sono sta-
ti aboliti tre mesi fa. E la stessa deci-
sione sarà presa anche nelle altre re-
gione dove siamo al governo».
E i vitalizi dei parlamentari?

«La proposta di cancellare i vitalizi a
deputati e senatori sostituendoli con
la pensione Inps come per tutti i citta-
dini è di Bersani. La prossima setti-
mana, quando si discuterà del bilan-
cio della Camera, il Pd darà batta-
glia. Ma questo non vuol dire che ci
pieghiamo alla demagogia di chi di-
ce che la politica non deve costare
nulla. Di chi pensa che la politica sia
roba da ricchi milionari alla Berlusco-
ni o alla Grillo. Tutti devono poter fa-
re politica, ma chi la fa deve essere
retribuito in maniera congrua e in
modo trasparente e senza trascinarsi
dietro, una volta che ha finito il pro-
prio incarico, privilegi per tutta la vi-
ta. Il Pd non deve seguire chi dice che
fare tagli e riforme è inutile perché a
chi critica la politica non basterà
mai. Già un bel passo in avanti sareb-
be ridare ai cittadini la possibilità di
scegliersi i propri rappresentanti».
Il governoBerlusconi è semprepiù in

crisi. Non teme che questa agonia si

trascini a lungo e che si tramuti alla

fine in una crisi di sistema che travol-

gerà tutto e tutti, compresi voi?

«Si, ho questo timore. Ed è per que-
sto motivo che la nostra priorità de-
ve essere evitare un altro anno e mez-
zo di agonia così. Altrimenti alla fine
raccatteremo solo macerie»

Quindi che serve?

«Quindi qualunque soluzione è me-
glio dell’attuale. Arrivo a dire che an-
che un altro governo di centrodestra
con un altro primo ministro è preferi-
bile a questa situazione. Noi siamo
per andare alle elezioni o per un go-
verno di passaggio, istituzionale. Ma
Berlusconi sta facendo un danno
enorme al Paese. Va fermato. Invite-
rei Maroni e Alfano che per un verso o
per un altro oggi hanno un piede in
campo e l’altro in panchina, a mettere
tutti i due piedi sulla scena, a sostitui-
re definitivamente Bossi e Berlusco-
ni. Sarebbe più utile per tutto il paese
piuttosto che veder continuare anco-
ra questa pericolosa agonia del berlu-
sconismo».❖

SUSANNA TURCO

Agonia berlusconiana

«Un rischio per il Paese,
lascerà solomacerie.
È preferibile un altro
governo di centrodestra
che continuare così»

Il Terzo Polo: «Subito
un governodi unità»
Casini tratta con Scajola
Fini, Casini e Rutelli festeggiano
gli «Stati generali» del Terzo Po-
lo, si candidano ad essere «il pri-
mo polo». Il presidente della Ca-
mera: «La maggioranza indichi
un nuovo premier, così si entra
nella Terza repubblica».

ROMA

Un altro
governo
è possibile

«Noi chiediamo da tempo le elezioni, ma abbiamo anche sempre detto di essere
disponibiliadungovernodiresponsabilitànazionaleguidatodaunapersonalitàcheabbia
autoritàeautorevolezza internazionale,europea, sceltodalCapodelloStato».Llohadetto
Rosy Bindi, presidente del Pd, intervistata dal tg3.
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Dopo l'euforia del momento per
l'accordo a Bruxelles sul salvatag-
gio della Grecia ieri l'Europa si è
risvegliata con un testo positivo
ma complicato, su cui tutti concor-
dano che «resta molto da fare».

Per il secondo giorno di seguito
i mercati hanno salutato le decisio-
ni con un rialzo delle principali
borse dell'Ue, e con un abbassa-
mento degli spread che in Italia
che sono tornati intorno ai 240
punti base, dai 350 dei giorni scor-
si.

Gli aiuti europei alla Grecia per
159 miliardi di euro complessivi e
i prestiti agevolati estesi a Irlanda
e Portogallo sono «un invito a com-
prare bond spagnoli e italiani», ha
scritto il quotidiano britannico «Fi-
nancial Times».

ALTRERIFORME

Ora però i funzionari della Com-
missione Ue, della Bce e dell'Fmi
devono negoziare con Atene altre
riforme in cambio dei nuovi aiuti e
pianificare le operazioni del debi-
to pubblico attraverso il controver-
so scambio, allungamento delle
scadenze e riacquisto dei titoli. Un'
operazione rischiosa che dovreb-
be avvenire a settembre.

L'agenzia di rating Fitch è stata
la prima ad esprimersi lodando le
misure prese a Bruxelles che, se-
condo l'analista David Riley, «rap-
presentano un importante e positi-
vo passo in avanti verso la stabilità
finanziaria dell'area euro». Ma sul-

la scelta di far pagare alle banche
private i costi del risanamento gre-
co le agenzie non faranno sconti e
l'analista di Fitch ha già annunciato
che l'operazione sarà classificata co-
me «default limitato».

Il giudizio ha frenato gli entusia-
smi delle borse che hanno modera-
to i rialzi a fine giornata, chiudendo
comunque in positivo.

Critico il quotidiano americano
“Wall Street Journal”, secondo cui il
summit europeo è stato «un caso di
confusione e oscurità» perché la Gre-
cia «ha bisogno di riforme economi-

che orientate alla crescita» piuttosto
che di aiuti, e il fondo salva-stati
non riuscirà a diventare «il vigile del
fuoco dei mercati finanziari soste-
nendo i debiti sovrani».

Il commissario Ue agli affari eco-
nomici e monetari, Olli Rehn, ha ri-
sposto per tutti spiegando che «è
chiaro che c'è ancor molto lavoro da
fare in tutti gli angoli dell'Europa pri-
ma di usciere definitivamente dalle
acque in tempesta, ma ora la direzio-
ne è chiara e abbiamo tutte le ragio-
ni per essere fiduciosi, almeno se tut-
ti i partner faranno la loro parte».

Ora infatti è il momento di mette-
re in pratica quanto deciso e di pa-
garne le conseguenze politiche, so-
pratutto per la Cancelliera tedesca
Angela Merkel. In Germania molti
hanno vissuto il salvataggio della
Grecia come un prelievo forzato di
sangue.

Gli aiuti ad Atene tolgono gli in-
centivi al risanamento, ha criticato
il presidente della Bundesbank,
Jens Weidmann.

L'accordo «ha diminuito i rischi di

p L’accordoper salvare la Grecia rilancia l’Europama tutti concordano: «C’èmolto da fare»

p I mercati hanno reagito bene, salvo frenare dopo che l’agenzia Fitch ha parlato di «default limitato»

L'ingresso della Borsa di Atene

Foto di Alexandros Vlachos/Ansa

BRUXELLES

MARCO MONGIELLO

Le Borse rispondono bene
all’intesa europea sulla Grecia,
ma poi frenano. Dalla Banca
centrale e dal Fondo moneta-
rio arriva la richiesta di nuove
riforme per completare il risa-
namento.

LaUe respira
ma le sfide
inizianoora

L’Europa e la crisi

Bicchieremezzo pieno

PrimoPiano

È la valutazione del
presidente francese
Nicolas Sarkozy
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contagio» della crisi, ha sottolinea-
to la Merkel appena tornata a Berli-
no, precisando che questo preceden-
te non porterà alla costituzione di
«un'Unione dei trasferimenti».

Per il quotidiano tedesco “Die
Welt” “in termini di quello che ci
aspettava negli ultimi giorni il sum-
mit è una bella sorpresa”, ma in real-
tà “il bicchiere è mezzo vuoto” per-
ché la capacità effettiva dell'accor-
do di fermare il contagio della crisi è
“opinabile”.

Secondo il presidente francese Ni-
colas Sarkozy invece il bicchiere è
mezzo pieno, perché dando maggio-
re flessibilità al fondo salva-stati
“abbiamo concordato l'inizio di un
Fondo Monetario Europeo”. In real-
tà ieri due economisti del think tank
brussellese Ceps (Centre for Euro-
pean Policy Studies), Daniel Gros e
Alessandro Giovannini, hanno spie-
gato in un breve testo che il fondo
salva-stati con 440 miliardi di euro
di dotazione non ha la capacità di
fare il pompiere dei mercati. Se sal-
vasse anche il Portogallo e l'Irlanda
«potrebbe esaurire presto la sua ca-
pacità» e per salvare Italia e Spagna
dovrebbe essere decuplicato. A Ro-
ma intanto il premier Silvio Berlu-
sconi ha cavalcato l'aria di vittoria
lodando l'accordo con cui «l'Europa
ha dimostrato di essere un vera enti-
tà politica» e ha riferito di aver «rice-
vuto i complimenti da tutti per l'ap-
provazione in tempi miracolosi del-
la manovra». Peccato però, ha accu-
sato il presidente della Camera
Gianfranco Fini, che «mentre l'asse
franco-tedesco si preoccupava di
evitare il default della Grecia e il de-
fault dell'euro l'Italia era altrove».❖

N
on guardate solo al sa-
crificio che stiamo fa-
cendo: salvare l’euro
conviene anche a noi e
ben presto incasseremo

i dividendi. Angela Merkel ieri, nella
sua ultima conferenza stampa prima
delle ferie, ha cercato di convincere
un’opinione pubblica interna tutt’al-
tro che entusiasta dell’accordo in ex-
tremis trovato a Bruxelles. Secondo
un sondaggio pubblicato dal settima-
nale “Die Zeit” il 69% dei tedeschi
rimprovera al governo di aver agito
male, in modo confuso e poco traspa-
rente nella crisi dei debiti sovrani.

Percombatterequest’idea la can-
celliera ha detto una cosa giusta. Il
problema è che avrebbe dovuto dirla
molto prima. Per mesi e mesi il gover-
no di Berlino ha dato l’impressione

prima di sottovalutare la gravità del-
la situazione e poi di accettare una
strategia di uscita solo alle sue pro-
prie condizioni. Pareva che la cancel-
liera considerasse più importante
non compromettere qualche elezio-
ne regionale e tenersi buoni gli allea-
ti liberali piuttosto che affrontare la
crisi insieme con i partner. Ora pare

che il governo si sia ravveduto e non
si tratta di vedere se ha vinto o se ha
perso - come faceva ieri mattina qual-
che commentatore andando a misu-
rare col centimetro quanto Berlino
aveva ceduto, quanto la Bce, quanto i
francesi - ma che cosa è davvero cam-

biato con l’esito del vertice di Bru-
xelles. Lo stesso discorso, ovviamen-
te, vale per il governo francese, l’al-
tro estremo dell’asse resuscitato in
extremis. E vale, soprattutto, per la
Banca centrale europea, la quale, a
poche settimane dall’arrivo di Ma-
rio Draghi, si trova sulle spalle un

fardello di nuove e pesanti responsa-
bilità.Che cosa è cambiato? Tante
cose, forse più di quante se ne indivi-
duino a prima vista. Qualche giorno
fa, in uno dei suoi ricorrenti accessi
di pessimismo della ragione, Jo-
schka Fischer, forse il più europeista
tra i politici tedeschi, diceva che
quella che sembra la crisi dei debiti
sovrani è in realtà una crisi politica:
in Europa non abbiamo le istituzio-
ni che sarebbero necessarie e neppu-
re c’è la volontà politica, o quanto
meno la volontà dei leader, di fare
ciò che servirebbe. Chissà se dopo
Bruxelles è diventato più ottimista.

Certo è, comunque, che sia pure
obtorto collo e tra mille esitazioni i
leader dell’Eurogruppo un rudimen-
to di istituzione in materia di politi-
ca monetaria comune l’hanno mes-
sa in piedi: con la possibilità di di-
sporre di un fondo su cui agire e di
intervenire sui mercati la Banca cen-
trale ha acquisito una qualità istitu-
zionale che prima non aveva. Non è
più solo cane da guardia dell’infla-
zione, ma anche qualcos’altro. Che
cosa, di preciso, si vedrà. Quanto
condizionato dai governi, lo sapre-
mo presto. Ma comunque, ciò di cui
tutti quelli che credono nell’Europa
si sono lamentati fino ad oggi, ovve-
ro il paradosso di una moneta unica
senza una politica comune, comin-
cia ad essere corretto.

Detto in modo un po’ rozzo, si
può sperare che la politica in Euro-
pa cominci a vincere sull’economia,
o almeno sulla finanza. E se è vero
che l’attacco della speculazione più
che testimoniare la cupidigia dei
mercati riflette l’irresponsabilità dei
governi, può darsi che le decisioni
di Bruxelles, forzate da un sussulto
di responsabilità sulle due sponde
del Reno, costituiscano, per quanto
deboli, per quanto ambigue, un argi-
ne dietro al quale ricominciare a co-
struire. ❖

Per il futuro

Il fondo salva-Stati

Secondo gli economisti
del Ceps non ha la
dotazione necessaria

PAOLO SOLDINI

IL CASO
MELFI, CIG ALLA FIAT

Pur a fatica emerge
un rudimento di
politica monetaria

Il fardello

Toccherà alla Bce di
Draghi guidare
una difficile stagione

Merkel si è convinta

che salvare l’euro

serve allaGermania
L’opinione pubblica tedesca non condivide le scelte della
cancelliera che si èmossa in ritardo per aiutare la Grecia.
La speranza è che la politica riesca a prevalere sulla finanza

il caso

ROMA

LaBancaEuropeaperlaRicostru-

zioneeloSviluppo(Bers)haalzatolepre-

visioni di crescita per l'Europa cen-

tro-orientalee l'exUrssnel2011,dal4,6%

al 4,8%. Tuttavia, nell'ultimo rapporto di

previsioneper laregionehasottolineato

il fatto che i crescenti rischi per l'eurozo-

napotrebberodanneggiare leprospetti-

veeconomicheper l'Europaemergente.

La revisione in positivo arriva sull'onda

della ripresa dell'economia globale

Europa centro-est
Previsioni di crescita
riviste al rialzo

La Fiat sospenderà la produzio-

ne nello stabilimento di Melfi

(Potenza),conlarichiestadiCas-

sa integrazione ordinaria, per il

22 agosto, e per sette giorni a

settembre.

Obama:
niente
default

GliStatiUnitinondichiarerannodefault sul lorodebito.Lohapromesso ilpresidente

degliStatiUnitiBarackObamaduranteunforumall'universitàdelMarylandspiegandoche

anche seunaccordoper ridurre il deficit potrebbe rivelarsi complicato, gli Stati Uniti alze-

ranno il tetto del debito.
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Un Nord da rilanciare nella sfida a
una Lega che perde terreno, adesso
si può, “partendo dal risultato dell'
ultima tornata delle amministrati-
ve”. Due città come Torino e Geno-
va, che hanno affrontato (con suc-
cesso) la grande crisi dell'industria
manifatturiera puntando sulla ri-
qualificazione urbana e sulla cultu-
ra. Due grandi realtà come Milano,
che riacchiappa con Pisapia le sue
radici laiche e di sinistra, e Bologna,
su cui pesano l'avventura di Del Bo-
no e il commissariamento, nelle
quali urge affrontare il tema del rin-
novamento della politica. Ieri matti-
na l'incontro a Genova fra Marta
Vincenzi e Piero Fassino e un gran
numero di assessori che hanno but-
tato giù un'agenda su cui le due cit-
tà possono “fare sistema”. E' saltato
all'ultimo momento, invece, il fac-
cia a faccia fra Virginio Merola e
Giuliano Pisapia, perché il sindaco
di Milano è dovuto correre a Roma
per una “delicata questione istitu-
zionale”.

Una rete di sindaci del Nord che
“non si vivono come separati dal re-
sto del paese e mettono a disposizio-
ne un'area storicamente forte” è la
formula che emerge dall'incontro
genovese, a palazzo Tursi. perché,
spiega il sindaco di Torino “I risulta-
ti dell'ultima tornata di amministra-
tive consentono di rilanciare la col-
laborazione nel nord ovest”. ma
guardando in grande, in solidarietà
con il resto del paese e in collabora-
zione con l'Europa dell'Alto Medi-
terraneo.

Dal piccolo al grande, guardando
allo sviluppo delle realtà locali, nelle
infrastrutture, nei trasporti, nella cul-
tura, cogliendo le occasioni come
quella rappresentata da Expò 2015,
che riguarda Milano ma coinvolge
realtà vicine come Genova e Torino,
o il programma europeo di Smart Ci-
ties, che metterà a bando 75 milioni
per investire sulla qualità ambientale
delle città. Ragionamenti di collabo-
razione che, però, devono fare i conti
con le insidie nascoste nella Mano-
vra. Primo fra tutti il patto di stabilità
interno che, dice Fassino, “va riscrit-
to”. Quella che, infatti, è venuta me-

no con la manovra di rientro per la
finanza pubblica è l'autonomia finan-
ziaria dei comuni:“si è esaurita la fun-
zione del vecchio patto di stabilità”.
Questione che, se si esce dai tecnici-
smi, pone una grande questione de-
mocratica, lo mette in evidenza Mar-
ta Vincenzi a proposito delle public
utilities: “C'è stato un referendum
ma la manovra spinge nella direzio-
ne opposta”. Il diavolo che si nascon-
de nei tecnicismi lo spiega Fassino: “I
bilanci delle aziende partecipate do-
vranno essere inseriti nei bilanci co-
munali e questo spinge i comuni ad
alienare”. Nel merito la collaborazio-

ne fra Torino e Genova guarda alle
infrastrutture, al trasporto locale, al-
la cultura. Infrastrutture significa so-
prattutto alta velocità, “c'è l'interesse
di Torino – spiega Fassino – ai collega-
menti est-ovest (la Tav della val di Su-
sa, ndr) e di Genova al collegamento
nord-sud (il Terzo valico, ndr)” Un ra-
gionamento che coinvolge anche i
collegamenti fra le due città:
“Torino- Milano con il treno veloce si
fa in 38 minuti” - è l'esempio che fa
Fassino – mentre dal capoluogo ligu-
re la stessa distanza si compie in un'
ora e 55”. Fassino nega che esista una
contrapposizione fra i due segmenti,
come avevano fatto pensare le dichia-
razioni di Burlando durante la mani-
festazione No Tav in Val di Susa.

Quanto ai trasporti locali, il gran-
de tema è quello di mettere insieme
le forze sul modello europeo. Cosa

comporta il referendum per le ammi-
nistrazioni locali? Secondo Fassino
non dovrebbe incidere sulle scelte di
trasporto locale, perché “la questio-
ne sottoposta a referendum riguarda
l'acqua”, è vero che c'è un problema
normativo ma non avrebbe senso im-
porre una soluzione unica “da Bolza-
no ad Agrigento”.

A Bologna, dove l'incontro è stato
organizzato dalla scuola democrati-
ca di Veltroni, il confronto ha coinvol-
to anche gli assessori Frascaroli e Boe-
ri. La domanda da cui si è partiti è
“come combinare le aspettative ele-
vate che le vittorie del centro sinistra
hanno creato con la drastica riduzio-
ne delle risorse”. Le risposte si do-
vrebbero indirizzare ad alleggerire i
costi delle amministrazioni e al ripen-
samento del mix pubblico-privato
nei servizi di welfare.❖

Infrastruttureecultura:

assedei sindacidelNord
Foto di Luca Zennaro/Ansa

Il sindaco di Torino Piero Fassino e quello di Genova,Marta Vincenzi

JOLANDA BUFALINI

pA Genova incontro traMarta Vincenzi e Piero Fassino: parte la sfida alla Lega

p Il sindaco di Torino: «Va riscritto il patto di stabilità». La grande occasione di Expo 2015

L’Italia e la crisi

Merola-Pisapia

A Genova incontro tra il sinda-
co Marta Vincenzi e il primo cit-
tadino di Torino Piero Fassino.
Impegno comune su temi cru-
ciali per il Nord Ovest, dal pat-
to di stabilità alle infrastruttu-
re, dalla cultura ai trasporti.

INVIATAAGENOVA

PrimoPiano

Salta il faccia a faccia
per «delicati» impegni
del sindaco di Milano
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Da palazzo Chigi, Roma chiama Mila-
no. Cominciano a farsi concreti i tagli
delle varie manovre del governo ai
trasferimenti dei Comuni. Nel capo-
luogo lombardo da settembre il bi-
glietto di metro e autobus costerà
1,50 euro, 50 centesimi in più. È vero
che era fermo da 10 anni, che si potrà
viaggiare venti minuti in più (da 75 a
90) e che chi ha compiuto 70 anni (e
ha 16mila euro di reddito Isee) viag-
gia gratis, ma sempre di un aumento
del 50% si tratta. A “varare” il rincaro
è la giunta di Giuliano Pisapia, ma
era stato messo in bilancio dalla giun-
ta precedente guidata da Letizia Mo-
ratti che aveva dovuto “obbedire” al-
le disposizioni impartite da Berlusco-
ni e Tremonti.

DALCENTRO ALLAPERIFERIA

In pratica è accaduto questo: solo
quest’anno ci sono stati 37 milioni di
tagli al settore del trasporto pubblico
locale; dopo le proteste di sindaci e

governatori il ministro Tremonti è
stato costretto a “restuituirne” una
parte. Ma con alcune condizioni: so-
no state previste sanzioni per i Comu-
ni che non “adeguano” le tariffe di al-
meno il 20%. «Se non ci fosse l’au-
mento del biglietto, oltre ai tagli ci sa-
rebbero una trentina di sanzioni per
il Comune», spiega l’assessore mila-
nese alla Mobilità Pierfrancesco Ma-
ran.

Altra misura impopolare che il go-
verno ha scaricato sugli enti locali è
l’addizionale Irpef che c’è pratica-

mente ovunque ma a Milano no. E
se è vero che Letizia Moratti si è
sempre rifiutata di applicarla, è pur
vero che la nuova giunta si trova ad
ereditare un forte disavanzo di bi-
lancio che diventa micidiale con i
tagli dell’ultima manovra econo-
mia. «Sono scelte obbligate», ha
spiegato Pisapia. Ma, inevitabil-
mente, le opposizioni annunciano
battaglia, con la Lega che - dopo
aver votato la fiducia a tutti i tagli
possibili - ora vuole manifestare a
palazzo Marino, così lontano da pa-
lazzo Chigi.

«Scelte obbligate, decise per sal-
vaguardare il futuro di Milano e dei
milanesi», ha ripetuto Pisapia, a ca-
po della giunta di centrosinistra,
non escludendo «possibili passi in-
dietro in futuro» e promettendo
«più servizi ai cittadini dal 2012 su
tutti i fronti».

I provvedimenti sono stati illu-
strati dall'assessore al Bilancio Bru-
no Tabacci. «Il bilancio presentava
elementi di preoccupazione», ha af-
fermato, e quindi, senza correttivi
entro il 31 agosto, il rischio era quel-
lo di “sforare” il Patto di Stabilità».
Quel Patto che i sindaci delle gran-
di città del Nord, Torino, Genova e
anche Milano, chiedono a viva voce
di rivedere, allentandolo. Non ri-
spettarne i parametri sarebbe «una
eventualità sciagurata con conse-
guenze da 90 milioni in meno di tra-
sferimenti per il 2012 e l'obbligo di
tagliare per 353 milioni la spesa
consolidata, effetto da “macelleria
sociale”», ha spiegato Tabacci.

L’addizionale Irpef sarà dello
0,2% per quei 332 mila milanesi
con un reddito superiore ai 26 mila
euro annui. Un'asticella che potreb-
be alzarsi, come auspicato da Pisa-
pia, durante il passaggio della deli-
bera in Consiglio, andando così a in-
crementare i 450 mila (il 60%) per
ora salvi dall'imposta. La spesa me-
dia per i cittadini sarà di 130 euro
annui.

FE. M.

Da settembre il biglietto per bus emetro costerà aMilano 1,50 euro

economia@unita.it

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Bruno Tabacci

L’aumento

Trasporti e Irpef
Milano si adegua
ai diktat di Tremonti

Come previsto, i tagli agli enti lo-
cali delle varie manovre di Tre-
monti, si trasformano in aumen-
ti delle tariffe e in nuove tasse. A
Milano il biglietto del bus coste-
rà 50 centesimi in più e viene in-
trodotta l’addizionale Irpef.

MILANO

«Senza queste misure
si rischia di sforare
il Patto di stabilità»

L’adeguamento della
tariffa era già stato
deciso dalla Moratti

Trasporti:
blocco per
sciopero

Metro ferme, bus e tram nei depositi e treni cancellati. È stato un venerdì di forti
disagi per chi dovevamuoversi con imezzi pubblici a causadellamassiccia adesione allo
sciopero di 24 ore proclamato da quasi tutti i sindacati a sostegno della vertenza per il
nuovo contratto dellamobilità. Per i sindacati l'adesione ha raggiunto punte del 97%.
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S
ì sì, ho letto di D'Alema
che chiede attenzione nei
confronti dei movimenti.
Concordo perfettamente,
mi fa piacere che oggi sia

d'accordo anche lui. Perché non sem-
brava lo fosse quando i girotondi
scendevano civilmente in piazza, per
esempio. Comunque tutto bene: al-
tro?». Prendete Guccini in un mo-
mento qualsiasi di una sua giornata
estiva appesantita dal caldo e prova-
te a chiedergli di staccarsi dai suoi
pensieri. Fatto. In fondo, e neppure
tanto in fondo, serve invece sapere
cosa ne pensa del rapporto tra politi-
ca, partiti e movimenti uno come lui,
che da sempre scambia nobile politi-
ca col suo pubblico.
Certo che c'è altro. Nonènuovoque-

sto richiamo, anzi è unmessaggio ci-

clico come le comete. Vuol dire che il

movimento di piazza ha una fisiono-

mia e un potere indiscutibili. Il Pci a

suo tempo si pose il problema...

«Non c'è antagonismo tra partiti del-

la sinistra e movimenti. Sono momen-
ti strutturalmente diversi della politi-
ca che si attua, hanno funzioni diver-
se, soprattutto tempi diversi. È questo
aspetto che di tanto in tanto li fa con-
fliggere. Se poi questo o quel partito si
irrigidisce, difende sé e l'esistente chiu-
dendo alle richieste che salgono dai
movimenti, allora si arriva ad una resa
dei conti. Ma il conflitto è positivo, vita-
le, oltre che inevitabile: i movimenti
sentono e operano in poco tempo, i
partiti hanno altre scalette...».
Vuol dire che i partiti sono roba vec-

chiaperchénonhannounritmo furen-

te di vita nel cuore?

«No. Mi sembra che la vita di un parti-
to di sinistra sia legato proprio, in par-
te, a quel conflitto che deve saper co-
gliere con intelligenza e lealtà. Allora
accetta di modificare i suoi punti di vi-
sta e magari si produce una accelera-
zione dei suoi ritmi. Accettare signifi-
ca disporsi verso un cambiamento di
natura, così come funziona nelle rela-
zioni tra gli individui. Ma...»
Perplesso? Dubbioso? Insoddisfatto?

Restituisca lamerce, prego.

«Perplesso, sì. So che la politica deve
recuperare terreno perduto, ma vedo i

partiti facilmente preda dei riti della
politica e questo mina il recupero...».
Un esempio.

«Cos'ha capito la gente di quel che è
accaduto a proposito della proposta di
soppressione delle Province? Ha capi-
to che anche il Pd parla ma poi al mo-
mento opportuno si tira indietro. Avrà
capito bene? Non lo so, ma è ciò che ha
capito e non per stupidità o malizia.
Qualcuno vorrà porsi il problema? Lo
so che è difficile, più di quel che pare
ma conviene trovare una linearità me-
no bizantina...»
Non ti fermare...

«Eccotene un altro: cos'ha capito la
gente del voto del Pd sulle autorizza-
zioni a procedere nei confronti di Papa
e Tedesco? Qualche Pd, in disaccordo
col partito, ha votato per salvare Tede-
sco dai domiciliari. Sarà innocente,
me lo auguro di cuore ma questo augu-
rio vale anche per Papa. Allora? Ecco
perché poi i movimenti si avvicinano
alla politica, ai partiti di sinistra con
diffidenza... Si scrollano di dosso qua-
lunque tipo di paternità, appena ne av-
vertono l'ombra, chiedono linearità
nei comportamenti, nelle scelte, sono
intelligenti, se non si fidano qualche

ragione ce l'hanno. Prendi quel che è
successo con i referendum. Dai movi-
menti, hanno accusato i partiti di
aver cavalcato l'appuntamento refe-
rendario. Dicevano da tempo sì all'ac-
qua pubblica, no a quella privata, no
al nucleare, si alle rinnovabili, poi ar-
rivano i partiti e hanno vinto loro».
Stabilire un rapporto con imovimen-

ti significa accettarne la velocità...

«È così. Loro viaggiano in quella mac-
china infernale che è Internet, quella
è la velocità. Tu, partito sei invece pe-
sante, loro passano affianco e tu fai
la parte del vecchio che si muove con
le stagioni. Voglio dire che non si trat-
ta di demonizzare i partiti della sini-
stra: quando non devi pensare a un
solo problema ma a tutti assieme,
hai di fronte un panorama più com-
plesso e impegnativo di scelte, devi
mediare, rendere compatibili le ri-
chieste, le soluzioni. In movimenti in-
vece portano con sé una bella radica-
lità e chiedono lucidità e chiarezza.
Ecco, è a questa radicalità civile che
il Pd farebbe bene ad aprire. Non è
più tempo di una politica che vivac-
chia nelle zone d'ombra, che si arram-
pica su se stessa, che si permette di
contraddirsi giorno dopo giorno».
D'accordo, mami sembra che molto

stia cambiando, in questo senso...

«Diciamo che va meglio di qualche
tempo fa. Tuttavia, a me che sono
uno che non sa nulla, pare che il Pd
non abbia risolto i suoi problemi.
Una parte è viva, reattiva, leale, sinto-
nizzata con la velocità dei movimen-
ti, ma ce n'è un'altra impastoiata sem-
pre tentata di sposare giochi tattici
vecchio stile. Che noia. Da una posta-
zione simile, così autistica nella sua
sua vanità burocratica, i movimenti
non sono altro che polli da spenna-
re».
Quindi, cosadovrebbe fare la sinistra

per «adempiere» il suo dovere?

«Dovrebbe fare la sinistra, rinuncian-
do al calcolo immediato dei voti o
dei consensi che si perdono se si fa la
sinistra. Niente di settario o chiuso,
solo testimoniare se stessa e i suoi
principi che, guarda caso, a dispetto
delle smentite, sono proprio quegli
stessi che molti movimenti da anni a
questa parte stanno portando avan-
ti, ciascuno per proprio conto. Ma
per fare la sinistra devi rinunciare a
mescolare la politica con gli affari:
non c'è alternativa».❖

«Bisogna rinunciare

al calcolo immediato

dei voti... e forse ci vuole

pure una linearità

menobizantina...»

TONI JOP

Noi & il Pd

Guccini: «Sì, i partiti devono
stare al ritmodeimovimenti»

PrimoPiano

L’intervista

Il cantautore «La politica è lenta, la società corre al ritmodi Internet: non sono due realtà
in conflitto, ognuno ha il suo ruolo. Però la sinistra si misuri con la radicalità di quelle piazze...»

Voce& passione FrancescoGuccini, cantautore, 71 anni

BOLOGNA

Il futuro della sinistra
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QUEI RAGAZZI
INCERCA
DI LEGALITÀ

AFirenze alla Festa di Libera
le storie dei giovani che combattono lemafie

daCorleone aNovara

P
er chi dice che i giovani so-
no tutti uguali. Per chi è
stanco di un Paese che da
più di un secolo lotta con-

tro le mafie senza venirne a capo. E
anche per chi crede che non sarà
mai possibile cambiare le cose. Per
tutti, il consiglio è quello di farsi un
giro, in questi giorni, tra i padiglio-
ni della Fortezza da Basso, a Firen-
ze. E respirare a pieni polmoni
l'aria che si respira da queste parti.
Aria fresca, frizzante, pulita.

Merito dei trecento ragazzi di Li-
bera, l'associazione fondata sedici
anni fa da Don Luigi Ciotti, l’infati-
cabile sacerdote che si dice «felice
di spendere la sua vita a saldare la
terra con il cielo». Impresa non da
poco, che merita di essere festeggia-
ta. Per farlo, quelli di Libera hanno
scelto Firenze, una città bella. E la
bellezza, come diceva Peppino Im-
pastato, è uno degli antidoti più ef-
ficaci contro la mafia. I ragazzi che
in questi giorni si sono dati appun-
tamento nel capoluogo toscano per
festeggiare un lungo cammino co-
stellato di piccoli, grandi successi,
a prima vista, sembrano come tutti
gli altri. Telefonini di ultima gene-
razione sempre pronti a scattare fo-
to ricordo, qualche piercing discre-
to sulla narice, magliette coloratis-
sime e pantaloni calanti. Ma quan-
do parlano, hanno decisamente
una marcia in più. Contagiati dal vi-
rus della legalità – rarissimo nel
Paese – sembrano davvero intenzio-
nati a trasformarlo in un’epidemia
nazionale. E se d’estate rinunciano
a qualche settimana di mare per la-
vorare tutti insieme i campi delle
terre strappate a colpi di sequestri
alla criminalità organizzata, d’in-
verno realizzano progetti, fanno in-
formazione, diffondono la cultura
della legalità. Simona, 18 anni e
due occhi azzurri che mettono alle-
gria, non ha ancora potuto parteci-
pare ai campi estivi. «L’anno scorso
ero ancora minorenne – spiega con
rammarico – e non mi hanno fatto
lavorare. Però a Potenza a sentire il
discorso di Don Ciotti ci sono anda-
ta lo stesso. Un viaggio lunghissi-
mo e stancante, ma è stato bello».
Poi a settembre, una volta tornata a
Novara, si è impegnata per aprire
le porte della sua scuola alla lotta
contro la mafia. «Abbiamo organiz-
zato degli incontri con gli studenti
per far conoscere la nostra realtà,
abbiamo intervistato il prof. di sto-
ria per capire le origini del fenome-
no mafioso». Michela, 21 anni, di
Polistena, Reggio Calabria, di cam-
pi estivi ne ha già fatti parecchi. E
di quest’esperienza parla con orgo-

glio. «Ogni settimana accogliamo
nella nostra terra, la Valle del Mar-
ro, tutti i ragazzi che arrivano da
ogni parte di Italia. E poi lavoriamo
insieme a loro. Facciamo di tutto:
da pelare le melanzane, a prepara-
re i peperoncini. Si comincia a giu-
gno e si va avanti fino al 10 settem-
bre. Stancante, ma anche diverten-
te». E poi c’è Simone, nato a Torino
30 anni fa, entusiasta perché que-
sta festa permette «a tutti noi della
rete, che viviamo a centinaia di chi-
lometri di distanza, di guardarci fi-
nalmente in faccia per fare il punto
della situazione e progettare il futu-
ro».

Perché questo fosse possibile,
Isabella è arrivata a Firenze con un
giorno di anticipo. Per preparare il
maxi-accampamento dove i trecen-
to volontari si sono piazzati con le
tende. «Dormiamo sull’erbetta sin-
tetica del campo sportivo di Scan-
dicci e la notte fa un caldo-umido
pazzesco, ma la mattina ci alziamo
presto per partecipare agli incontri
di formazione e la sera... vabbè la
sera si fa festa».

La fama di Libera è arrivata an-
che Oltralpe. Tanto che Maia e Ali-
ce, di Grenoble, hanno deciso di fa-
re uno stage presso la sede dell’as-
sociazione nella Capitale. «In Fran-
cia la mafia c’è, ma non è ricono-
sciuta. Per questo siamo venuti in
Italia, a lezione di guerra alla crimi-
nalità». Invece Sergio, Maria Elena
e Roberta arrivano da Bisacquino,
nel Corleonese, il paese dove visse
Don Vito Cascioferro, uno dei «pio-
nieri» della mafia, quello che inven-
tò il pizzo. «Siamo stufi di uscire
dalla Sicilia ed essere bollati come
mafiosi» spiegano. Cosa fanno?
«Laboratori di cucina ed ecologia
per bambini nei mesi estivi, perché
la lotta alla mafia passa anche dal
rispetto per l’ambiente. E in più
coinvolgiamo gli adolescenti del po-
sto come insegnanti, responsabiliz-
zandoli». Invece Lello, 27 anni di
Latina, dentro Libera c’è proprio
cresciuto. «Mio padre era poliziot-
to – ricorda – e io avevo dieci anni
quando partecipavo alle prime ma-
nifestazioni». Era la mascotte, ora
ha il ruolo di coordinatore. Alla do-
manda su cosa sia la legalità rispon-
de senza esitazioni. «Il rispetto del-
le regole, uno strumento che serve
per perseguire la giustizia». Un
gruppo di padovani si riposa su una
panchina: hanno tutti meno di
vent’anni. E parlano con noncha-
lance di risveglio della coscienza ci-
vile. «Ma vi sentite diversi rispetto
ai vostri coetanei?». «Sì, per fortu-
na».❖

Maria Vittoria Giannotti

Il palco della Festa di Libera a Firenze

IL FOGLIETTONE
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S
e non lo si fa le conseguenze sono
semplici: o nemmeno si riesce a
condurre in porto l’operazione di
scrittura o di riscrittura della costi-

tuzione, o quello che si è scritto vive poco e
male. Di queste elementari considerazioni
si insiste a non tenere conto.

Già nel 2006 un referendum costituzio-
nale ha affondato il tentativo di riformare
la nostra Costituzione a colpi di maggio-
ranza; ora si torna a vagheggiare riforme
costituzionali con la semplice “speranza”
di un consenso di tutte le forze politiche,
ma intanto si parte con un’iniziativa gover-
nativa, il che è quanto di più lontano si pos-
sa immaginare da un’impostazione colla-
borativa della questione. E’ tutto il metodo
seguito, però, che è davvero singolare.

Vediamo. Pochi giorni fa il Consiglio dei
Ministri approva un disegno di legge costi-

tuzionale molto ambizioso, che prevede la
riduzione del numero dei parlamentari, il
Senato federale, il potere di scioglimento
in mano al premier, la sfiducia costruttiva
e altro ancora. Ieri, però, si fa sapere che il
testo definitivo ci sarà solo il 4 settembre,
perché si debbono attendere le proposte di
modifica presentate dai Ministri, che peral-
tro non comporteranno una nuova delibe-
razione del Consiglio.

Ora, se le cose stanno davvero così, non
è dato capire che senso abbia un comunica-
to della Presidenza del Consiglio che an-
nuncia l’approvazione di un disegno di leg-
ge costituzionale che, però, non è definiti-
vo, né è dato capire che senso abbia imma-
ginare che le proposte di modifica fatte dai
Ministri possano essere recepite senza un
ulteriore passaggio in sede collegiale. In-
somma: si parte dalla stazione sbagliata (il
Governo), con un rinvio a poche ore dalla
partenza e con l’annuncio che ci saranno
possibili cambiamenti, che però non saran-
no valutati in sede collegiale. Peggio di co-
sì non si poteva fare.

Il problema, però, è più generale e non
riguarda solo l’attuale maggioranza, ma
l’intera cultura politica italiana. Sono pas-
sati circa trent’anni da che Craxi lanciò il
tema della Grande Riforma e ancora (per
fortuna) non se ne è vista traccia. Il fatto è
che, come abbiamo visto, oltre alla questio-

ne del metodo e del consenso c’è quella dei
contenuti. L’illusione che è stata coltivata
a lungo è che al sistema politico del nostro
Paese si potesse praticare una cura da ca-
vallo e che quella cura potesse produrre ef-
fetti miracolosi. Ma questa, appunto, non
era che un’illusione ed è sorprendente che
ancora oggi qualcuno la coltivi, immagi-
nando che solo un’ulteriore torsione mag-
gioritaria e una più forte personalizzazio-
ne siano capaci di ridare un senso alla poli-
tica, senza cogliere la necessità che in un
momento di evidente transizione come
questo, nel quale la stessa identità di molti
partiti è in discussione, quel che serve è gui-
dare e governare i processi spontanei che
attraversano il corpo vivo della politica,
non fare finta che non esistano.

Nel disegno di legge del Governo, am-
messo e non concesso che a settembre sia
ancora lo stesso e che venga formalmente
presentato in Parlamento, c’è anche qual-
cosa di buono che varrebbe la pena di di-
scutere. Ma avrà senso farlo solo se il proce-
dimento sarà azzerato, negoziando con
tutte le forze politiche interessate anche le
modalità del suo avvio, e solo se finalmen-
te si maturerà un’idea chiara di quello che
la nostra Costituzione è stata ed è e di quel-
lo che vogliamo che possa essere negli an-
ni a venire.

MASSIMOLUCIANI

E
nessuna politica di austerità potrà
metterla in grado di farlo. L’espe-
rienza ci dice che casi di insolven-
za di Stati finiscono o con un de-

fault selvaggio nel quale, come nel caso ar-
gentino, è lo Stato insolvente a stabilire
quanto è disposto a pagare o con una ri-
strutturazione concordata dei debiti. L’ac-
cordo di ieri ha scelto la seconda strada.

Una ristrutturazione dei debiti compor-
ta una perdita per i creditori, in effetti il
documento finale, che prevede un nuovo
finanziamento di 109 miliardi da parte
dell’Ue e del Fmi al Fondo di Stabilità ed
un netto miglioramento dei termini dei
prestiti, che esso farà alla Grecia, prevede
anche un contributo netto dei creditori pri-
vati valutato ufficialmente in 37 miliardi,
ufficiosamente circa il 20% del valore dei
crediti. Tale riduzione del credito compor-
terà il cambiamento dei titoli di credito, an-
che se si prevedono quattro diverse possibi-
lità di sconto e non è chiaro come i singoli
creditori saranno indotti ad accettare di
cambiare i titoli, né quali garanzie collate-
rali saranno loro date.

Se si considera che il debito greco era

svalutato del 50% sui mercati secondari
per i creditori non è andata male. D’altro
canto è bene ricordare che dal 2009 ad og-
gi le banche estere hanno ridotto l’esposi-
zione verso la Grecia da 68 a 45,5 miliardi,
mentre l’esposizione dei contribuenti euro-
pei è passata da 0 a 120 miliardi a riprova
che i famosi salvataggi sono consistiti in
un trasferimento dei rischi dalle banche ai
contribuenti attraverso gli Stati e le Istitu-
zioni europee. Tale trasferimento conti-
nuerà anche con questo accordo.

Un passo avanti è stato compiuto ed un
immediato default della Grecia scongiura-
to, non è sicuro che sia scongiurato un de-
fault a più lunga scadenza, dato il relativa-
mente basso livello di svalutazione del de-
bito da parte dei privati e data la situazio-
ne economica della Grecia anche in segui-
to alla cura dell’austerità. E vero l’accordo
fa riferimento a contributi per sostenere il
rilancio dell’economia greca, ma su questo
punto resta alquanto vago e poi è difficile
valutare la situazione greca al di fuori di
quello che sarà l’andamento complessivo
dell’Europa e dell’area euro.

La ristrutturazione del debito, cioè una
svalutazione dei crediti, viene esplicita-
mente esclusa per Irlanda e Portogallo. A
questi paesi vengono invece estese le facili-
tazioni sui prestiti del Fondo di Stabilizza-
zione.

Non si può già parlare di una europeizza-
zione del debito, non siamo certo all’emis-
sione di eurobond e i nuovi mezzi messi a
disposizione del Fondo di stabilità sarebbe-
ro insufficienti. Se si tiene conto, tuttavia,
dei nuovi compiti attribuiti al Fondo possi-

bilità di acquistare titoli di Stato in mercati
secondari, ricapitalizzazione delle Istitu-
zioni finanziarie in difficoltà attraverso fi-
nanziamento agli Stati l’europeizzazione
si può intravedere in prospettiva anche se
comporterà un passaggio nei Parlamenti
nazionali.

Ciò che si capisce è che la stabilizzazio-
ne intrapresa avviene innanzitutto attra-
verso un trasferimento fiscale: il peso resta
ancora soprattutto sulle spalle dei contri-
buenti, mentre la crisi finanziaria, alimen-
tata da un modello di sviluppo trainato da
una forte crescita dei consumi privati, ha
avuto come motore la politica monetaria e
le corrispondente politica creditizia che
hanno consentito una dissennata crescita
dell’indebitamento soprattutto privato.

Le decisioni prese lasciano, tuttavia, sco-
perto il problema principale: la crescente
divergenza fra i paesi dell’Unione e
dell’area euro, divergenza che non riguar-
da solo la situazione finanziaria, ma so-
prattutto le economie reali e la loro compe-
titività e che lo stesso funzionamento
dell’euro, così come è, alimenta. Il supera-
mento reale della crisi richiede un proget-
to di sviluppo e strategie di investimento a
livello europeo, una politica economica eu-
ropea, il coordinamento di politiche nazio-
nali differenziate a seconda delle diverse
situazioni, una europeizzazione dei siste-
mi finanziari ed la conseguente modifica
dei sistemi di regolazione.

Questi possono essere gli obbiettivi per
fare compiere all’Unione un salto verso
una maggiora unità politica.

SILVANOANDRIANI

IL PASSO AVANTI

DELL’UNIONE

www.unita.it
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Maramotti

A
cosa serve oggi, anche esi-
stenzialmente, una tesi di
laurea in ambito scientifi-
co, a 11 anni dall’imple-

mentazione del sistema 3+2? È
idea «antiquata» che la tesi rappre-
senti il principale biglietto da visita
per i primi passi di avvenire profes-
sionale? Cosa successe quando la te-
si si sdoppiò in una prima tesina
triennale e in una seconda più com-
piuta tesi magistrale? Ieri la tesi
compilativa (strutturalmente priva
di lavoro di laboratorio) era utile a
una professione di insegnante oggi
evaporanda grazie ai tagli di decine
di migliaia di precari. Restando alla
tesi sperimentale, essa comunque si
svolge per i canonici 9-18 mesi della
raccolta dei dati: in laboratori però
degradati in apparecchiature e stru-
menti di misura. La demotivazione
dello staff strutturato scoraggiato
da tagli e umiliazioni ministeriali
non aiuta certo il tesista.

Fin dagli anni ‘70 l’esperienza di
laboratorio lo studente, a differen-
za dalle tradizioni di Paesi meglio
organizzati, la faceva esclusiva-
mente durante la tesi sperimenta-
le: nei casi più efficacemente forma-
tivi non si limitava al solo lavoro di
tesi fornendo compresenze comple-
mentari. Le capacità dello studente
nell’acquisire esperienze moltepli-
ci era variabile e legata a dosi spon-
tanee di curiosità. Altrove nel mon-
do, il regime di rotation di vari labo-
ratori formava professionisti ferra-
ti nelle tecniche più diverse. In com-
penso, il divorare tomi e manuali
rendeva molto colto lo studente ita-
liano.

La legge 113/1991 impiantata
grazie all’illuminata inventiva
dell’allora ministro Antonio Ruber-
ti e poi trasformata e migliorata nel-
la tuttora vigente legge 6/2000, ha
sorretto le attività sperimentali del-
la scuola superiore, utilissime a di-
rozzare lo studente anche prima
del suo atterraggio nell’ambiente
universitario. Ma dal 2000 in poi,
con l’adozione del regime 3+2 una

prima tesi o elaborato finale viene
già richiesto alla fine del primo
triennio. È questa una fase
post-adolescenziale estremamente
delicata durante la quale sarebbe
essenziale che i giovani futuri porta-
tori di innovazione entrassero in

precoce contatto con ambienti di la-
boratorio. Un giovane adulto infat-
ti di età compresa tra i 19 e i 24 an-
ni, con i 3-6 mesi di lavoro alla tesi-
na entra in un contesto tecnologico
appropriato, può naturalmente as-
sorbire elementi tecnici, la logica
dell’empirismo sperimentale: so-
prattutto familiarizzarsi con un
contesto tecnologico di laboratorio
forgiandosi una mente da futuro
studioso del settore.

Ritardare o ridurre questa fase
precoce, in alcuni casi addirittura
posponendola all’inizio del dottora-
to, è fenomeno che va combattuto
come pernicioso. Le facoltà menta-
li dei giovanissimi e dei giovani tesi-
sti sono connotati da elementi ludi-
ci e originali, una sorgente di idee
che è anche irrinunciabile motore
di innovazione all’interno di gruppi
di adulti in Italia che dolorosamen-
te includono una cospicua percen-
tuale di ultracinquantenni. Che ne
pensano i tesisti?❖

VOCI

D’AUTORE

PARADOSSOALL’UNIVERSITÀ
TESI SPERIMENTALI
SENZA LABORATORI

LEDITA
DEL

«PICCETTO»

SCRITTORE

I
l partigiano «Piccetto» di Bel-
luno, città medaglia d'oro
della Resistenza, si guada-
gnava da vivere gestendo

una bancarella di frutta e verdu-
ra nella parte esterna del merca-
to rionale di via Washington a
Milano.

Nelle belle sere d'estate, noi
compagni ci si trovava a discute-
re di politica intorno alla sua
bancarella svuotata delle merci
rimaste invendute. Ad un certo
momento, quando la discussio-
ne raggiungeva il climax della
passione, il «Piccetto» mi pianta-
va nel braccio le sue dita che era-
no forti come una tenaglia e so-
lennemente mi ricordava: «Sia-
mo la parte sana!». Quella frase
e la stretta delle dita micidiali,
erano il suo modo di stabilire
una diversità morale dei comu-
nisti italiani.

Ora, non ho mai pensato che
l'onestà appartenga solo ad una
parte, ma non vi è dubbio che
nei primi lustri successivi alla Li-
berazione, i comunisti in Italia
abbiano incarnato in politica un'
idea di etica pubblica autentica-
mente rigorosa.

Nel corso di questi anni ho ri-
petutamente percepito nel brac-
cio sinistro la perentoria pressio-
ne delle dita del «Piccetto».

Oggi più che mai, non è la
mia una memoria nostalgica.
L'infezione del ventennio berlu-
sconiano ha contagiato pesante-
mente anche parti della sini-
stra. La questione morale non è
solo una questione morale, è
una questione culturale, politi-
ca, sociale ed economica. In que-
sti anni sconci, avere starnazza-
to di moralismo, demagogia,
giustizialismo insieme ai corti-
giani di Berlusconi è stato da
parte di esponenti dell'opposi-
zione, non solo un comporta-
mento squallido e indecente, è
stata una tragica responsabilità
nell'edificazione del disastro in
cui versa l'Italia.❖

Berlusconi non ride più

LACRISI DELLA RICERCA

Daniela
Santucci
EX MEMBRO COMITATO TECNICO
LEGGE 6/2000

Moni
Ovadia

C
’è stato un tempo, forse, in cui in questo periodo non succedeva più
niente (tranne bombe, stragi e governi balneari). Ora invece basta e
avanza l’ordinaria non-amministrazione di un governo tenuto in piedi

dallo scambista Scilipoti e dalle pernacchie di Bossi. Non si giustifica perciò in
nessun modo la dissolvenza estiva dei dibattiti tv, con la maggior parte dei tg
ridotta sempre più a Pongo, materia plasmabile dai giochi del potere, o anche
dall’impotenza di Berlusconi, ridotto a non saper più nemmeno sorridere alle
telecamere. Ieri per esempio, sul solito sfondo pittorico, si stagliava la sua
faccia gonfia e triste sotto il trucco pensante, mentre dichiarava di essere
soddisfatto del ruolo (notoriamente inesistente) svolto da lui medesimo per
la soluzione della crisi greca. E non ha mancato di aggiungere che il governo
va avanti senza problemi e che la settimana prossima renderà noto il nome
del ministro della Giustizia. Dio mio, e che fretta c’è? Sia come guardasigilli
ad personam che come segretario di partito ad personam, nessuno può funzio-
nare meglio di Alfano.❖

Maria Novella Oppo

Allarme
per gay
nel Cie

Unamancatanotificachepotrebbecostarecaroadungiovanemarocchino:èomo-

sessualeerischiadiessererimpatriatonelsuoPaese,doveper ilsuoorientamentosessua-

lesarebbeinpericolodivita,nonostantesiastatagiàriconosciutoilsuostatusdirifugiato.A

raccontarne la storia è Barbara Spinelli, legale del 27enne, recluso nel Cie di Bologna.
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Dialoghi Luigi Cancrini
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VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILLETTERE@UNITA.IT

RISPOSTA “Questa operazione, continua la lettera, non paga nean-
che dal punto di vista economico: in molte situazioni, non intervenendo
con un aiuto terapeutico, i pazienti saranno costretti a ricorrere più facil-
mente al ricovero ospedaliero e soprattutto verranno indotti ad un uso
massiccio di psicofarmaci, per la felicità delle case farmaceutiche”. A
fronte di una spesa di €800.000 per il funzionamento del nostro centro
di salute mentale, mi diceva giorni fa il suo responsabile, le ricette che
facciamo costano più di 2 miliardi al Servizio Sanitario Nazionale:
“anche se noi sappiamo che quello che conta, per aiutare davvero i no-
stri pazienti, sono la regolarità dei colloqui e la competenza psicotera-
peutica degli operatori”. L’assistenza psichiatrica, purtroppo, non tiene
conto di questa realtà. La legge che affermava il diritto di chi ne ha
bisogno alla psicoterapia, votata all’unanimità nel 2008 nella Commis-
sione Affari Sociali della Camera lì si è fermata perché per i nostri politi-
ci (e per l’industria farmaceutica) la psicoterapia è ancora un lusso. Su
cui cala oggi anche la (stupida) mannaia del super ticket.

FRANCESCO COLACICCO

L'introduzione del superticket per le prestazioni specialistiche ha fatto
lievitare anche i costi della psicoterapia. In un servizio pubblico i costi
per una psicoterapia individuale passano da 23,37 euro a 33, 37, per
una psicoterapia familiare da 27,24 a 37,24. Il ciclo di 8 sedute, che
alcune Asl riservano per pochi casi eccezionali, da 40,15 euro a 50,15.

Il superticket per la psicoterapia

La community dei lettori dell’Unità

FABIO ARTIGIANI

Genova? Una grande
occasionemancata

IoeroaGenova, il giornodopo l'ucci-

sionediCarloGiuliani.Mi ricordoche

andavamoincorteoec ‘eratantocal-

do: gli abitanti genovesi, nonostante

il caos di quei giorni, ci spruzzavano

acqua per rinfrescarci. Qualche pre-

te ci salutava complice da dietro il

portonedellapropriachiesa.Miricor-

dochesimangiucchiavaqualchepa-

nino improvvisato, comprato

nell’uniconegozioapertopresod’as-

salto molto ordinatamente: quel ge-

store ci avrà benedetto non so per

quanti anni. Poi, d’ improvviso, ci tro-

viamodavantiunaschieradipoliziotti;

ci giriamo e c’erano anche dietro. Poi

apparve un elicottero che volava a

non più di 20metri sopra le nostre te-

ste, sparandoci addosso lacrimogeni.

Non avevamo alcuna via d’uscita, ri-

schiavamoilmassacro,quandocomin-

ciarono a manganellare le prime file:

noncapivamoperché.Poiabbiamovi-

stovenire iblackblockche lanciavano

pietre ed abbiamo capito con chi ce

l’avevano: peccato che a sanguinare

eravamo noi. Solo la mediazione di

una rappresentantepolitica con le for-

ze dell’ ordine riuscì a creare un varco

tra la polizia per farci defluire sotto gli

sguardi minacciosi di quei visi contriti

eprotetti.Conunmioamicocidefilam-

mo inuna strada traversa,manonba-

stò. Ad un certo momento sentimmo

da lontano grida e rumori in avvicina-

mento.Fuunattimo:riuscimmoaripa-

rarci in una corte privata, prima che lo

sciamedeiblackblockarrivassedicor-

sadietrodinoi, inseguitodai poliziotti.

Vedemmounajeepincendiarsi, casso-

netti divelti, vetrine infrante: che c’en-

travaquesto connoi? Sbucammofuo-

riquandorimaseperstradasololapoli-

zia. Ingenuamente,cisentimmoalsicu-

roechiedemmoadunpoliziottoquale

percorsosipotessefarepernonincap-

pare in incidenti e pericoli, per tornare

alla piazza dove ci aspettava il pull-

man. Ritengo che non ci siano eroi di

nessun tipo a Genova. Solo una gran-

de occasionemancata.

VINCENZO DONVITO*

Il blocco degli sconti
sui libri

Con l'approvazione del 21 Luglio, da

parte del Senato, del ddl con cui si sta-

biliscecheilmassimodiscontoperl'ac-

quistodiun libroèdel 15%, vienescrit-

taun'altrapaginabuiadellanostraeco-

nomiadi non-mercato. I diritti dei con-

sumatori e dei commercianti e degli

editori, sono stati sacrificati al moloch

delloStatoche tutto stabiliscenell'uni-

co interessedeipiù forti, gli editorinel-

la fattispecie.Editori incapacidiessere

sulmercato e di crearedomanda eof-

ferta rispetto ai propri interessi e a

quelli dei consumatori; editori capaci

solodi sopravviveregrazieacontribu-

tipubblici.Perchi,novello imprendito-

re, volesse presentarsi in questo mer-

cato, non gli è consentito a meno che

nonsiapartediunamultiutilityconso-

lidi capitali alle spalleo fruttodiopera-

zioni partitiche per la conquista di sol-

di pubblici. La limitazionedello sconto

sui libri siascrivenella famigerata logi-

caanticoncorrenzialedeisaldi,dei limi-

ti agli orari dei negozi, cioè di tutte

quelle arcaiche normative che servo-

no solo perché il potere continui ad

esercitare il proprio condizionamento

su tutto, perché i ricchi sianopiù ricchi

e i poveri più poveri.

* PRESIDENTEADUC (ASSOCIAZIONE PER

I DIRITTI DEGLI UTENTI E CONSUMATORI)

FEDERICO FABRETTI

Precisazione

Gentiledirettore, inrelazioneall’artico-

lo pubblicato ieri col titolo “Nodell’Eu-

ropaal ponte: il sud resta senza soldi e

progetti”, e inparticolarealle dichiara-

zioni diDemetrioNaccari, vale lapena

precisare che gli investimenti di Rete

FerroviariaItalianainnuoveinfrastrut-

ture, in termini di priorità e di ammon-

tare, non vengono decise dalla stessa

RFI ma daigoverniattraverso il Cipee

regolati dal Contratto di Programma

sottoscritto fra Ministero delle Infra-

strutture e Rfi. In ogni caso, sono stati

avviatialSudinterventiper14,4mlddi

euro, in parte già realizzati e in parte

da realizzarenei prossimi anni suope-

re come il potenziamento della Napo-

li-Bari, dellaPalermo-Messinae il com-

pletamento del nodo di Palermo. Per

quanto riguarda invece i servizi svolti

daTrenitalia,quelli amedia-lungaper-

correnza che non trovano nella dina-

mica della domanda e dell’offerta un

autonomo equilibrio economico han-

no bisogno di un contributo dallo Sta-

to. Sequestoc’èvengonoeffettuati al-

trimenti no. Quelli regionali invece di-

pendono dal contratto di servizio fir-

mato da Trenitalia con le Regioni che,

in base alla disponibilità finanziaria,

comprano questo servizio determi-

nando prezzi dei biglietti, degli abbo-

namenti,numerodi treni,fermate,ora-

ri, inbaseaidettaglicontenutinelcata-

logo prezzi di Trenitalia.

*DIRETTORECENTRALE

RELAZIONI CON IMEDIA
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TRUFFE

L’Agenzia delle entrate:
«Attenti ai finti esattori»

Raffaele Argirò
Copincollare i fatti del libro "La Casta" non fa di lui un eroe, ma di 300 mila persona fa dei
boccaloni senza senso!
www.facebook.com/unitaonline

PancraziaMuffa
Francamente uno che vuole fare rivelazioni scottanti e si affida a fb non lo ritengo degno
di attenzione. Ci sono "canali" più affidabili.... mi sa che si tratta del solito in cerca di
notorietà, visti i contenuti che rivela e che sono presenti nei libri.
www.facebook.com/unitaonline

Rosanna Schiraldi
L'essenziale è che susciti indignazione e in questo momento politico è utile, senza contare
che non tutti leggono libri e/o giornali mentre fb è seguito in maggioranza da giovani che
potrebbero parlarne ai più anziani...
www.facebook.com/unitaonline

Matelda Bottoni
C'entra il FATTO che tutte le poche cose che ha scritto sto qua sono GIA' state SCRITTE e
DOCUMENTATE da persone SERIE che ci hanno messo la FACCIA scrivendo un LIBRO
che evidentemente la maggior parte di quelli che girano su FB non hanno letto e nemme-
no sanno che c'è. E DI MANIFESTAZIONE (sit in) DAVANTI A MONTECITORIO CE N'E'
GIA' UNA DA 50 GIORNI CON SCIOPERO DI FAME ANNESSO. Com'è che tutti sti
350.000 fan non sono già li a manifestare? Aspettano che Spider T gli dica il GIORNO
MIGLIORE ???
www.unita.it

GiuseppeMazzei
Ma chi se ne frega chi c'è dietro questo pseudonimo! L'importante che informi su cose vere
e che le cose che scrive vengano lette da quante più persone possibili! Basta con questi tiri
ai nomi, serve solo a chi vorrebbe farlo tacere!
www.facebook.com/unitaonline

Natalino Grigolato
Caro Spidertruman-Caruso, perché aspettare 15 anni? Se credi che una cosa sia ingiusta,
la combatti da subito. Un operaio della Fiat rischia del suo, non aspetta di essere licenziato
per denunciare le ingiustizie, non vorrei che ti riassumessero e tutto questo venisse dimen-
ticato. Spero di no: mi auguro che la tua coscienza ti abbia unito a noi che combattiamo
l'ingiustizia di qualsiasi tipo da decenni e sulla nostra pelle. Personalmente ho fatto sciope-
ri con moglie e figlio a carico, rischiando il mio e la mia famiglia. Ad ogni modo, la scelta, il
coraggio è sempre meglio farla tardi piuttosto che mai.
www.unita.it

Politici in vacanza

attenti allemeduse

SocialCastaSpiderTrumanBlog

La tiratura del 22 luglio 2011 è stata di 134.563

Abbiamo raccolto la partecipazione
di migliaia di cittadine e cittadini. Il
mondo artistico e culturale italiano
si è schierato attivamente a fianco
del Teatro Valle Occupato. Impor-
tanti teatri e festival europei hanno
espresso la loro piena solidarietà. Il
Teatro Valle è diventato punto d'in-
contro tra cittadini e artisti. Dibatti-
ti, assemblee, spettacoli serali sono
sempre gremiti. Come mai i respon-
sabili delle politiche culturali, dagli
assessori ai ministri, non si espongo-
no? A fronte delle nostre proposte
concrete, sostenute da una larga
partecipazione, le istituzioni hanno
risposto con dichiarazioni fumose
circa stagioni teatrali rimediate all'
ultimo momento. Che sia imbaraz-
zo? Indifferenza verso la cosa pub-
blica e la partecipazione reale dei cit-
tadini? Timore di quello che il Valle
può rappresentare davvero in que-
sto momento storico? Il Ministero
tenta di circoscrivere la mobilitazio-
ne del Valle alle problematiche di
questo luogo. Sarebbe bene che il
Ministero e tutto il Governo aprisse-
ro occhi ed orecchie. Ascoltassero
ed osservassero quello che sta acca-
dendo al Valle e che dal Valle sta fa-
cendo il giro di tutta la penisola su-
perando i confini nazionali. Il Valle
Occupato è simbolo di una protesta
che va ben oltre le pareti fisiche del
Teatro. È la rappresentazione di un
bisogno di cambiamenti radicali, la
nascita della consapevolezza che
non c’è più tempo per recriminazio-
ni o compromessi...
http://diariodalvalle.blog.unita.it

Precari dello
spettacolo
Diario dal Valle
Teatrooccupato

www.unita.it

Il brand Silvio
per Ryanair
Berlusconi testimonial

Bomba e sparatoria
terrore aOslo
Il terrorismo sconvolge l’Europa

CRONACA

Cassintegrati nei tribunali:
«Così lottiamo contro la crisi»

contatti
www.unita.it.blog

RIFORME

Giallo sul ddl Calderoli:
«A settembre? È definitivo»
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La città che ansima non sa, non può
sapere. Ma c’è un’unica, ragionevole,
certezza nell’agonia di Napoli. Non
c’è uno straccio d’idea per la sistema-
zione di 180mila tonnellate di rifiuti
tra oggi e la fine del 2011. Il Comune
dovrà industriarsi nel gioco dei quat-
tro cantoni: un migliaio di tonnellate
un giorno qua, un altro là, sposta da
una parte, accorcia dall’altra, e via co-
sì. Centottantamila tonnellate di rifiu-
ti sono alte, a occhio e croce, quanto
un colle di media grandezza. Quella
montagna è lo spettro che incombe
sulla metropoli inconsapevole, che
passa accanto ai cumuli e si fa il se-
gno della croce. O impreca ad alta vo-
ce. «Non c’è soluzione», aggrotta la
fronte Tommaso Sodano. È stanco e
si vede, l’uomo a cui de Magistris ha
affidato la sfida più rischiosa all’inter-
no della “rivoluzione arancione” di fi-
ne maggio. Non farà ferie perché
l’estate 2011 sarà, per i napoletani,
una via crucis dolorosa, come lo era
stata quella del 2010 e, procedendo a
ritroso, tutte le estati da 20 anni a
questa parte.

POCHISSIMI TURISTI

Prenotazioni in picchiata: arrivano
sulle navi da crociera e decidono di
non scendere a terra. Com’è triste
l’estate di Napoli. «Non c’è soluzio-
ne»: il decreto affossato è stato l’ulti-
mo colpo. «Riesumarlo - continua So-
dano -, con le opportune modifiche,
significherebbe creare un paracadu-
te in caso di patatrac. Io non so che
cosa deciderà il Consiglio di Stato il 6
dicembre. I giudici potrebbero ribal-
tare l’orientamento che li ha portati
alla sospensiva. E poi, che facciamo,
a dicembre ci mettiamo a chiedere
un altro decreto? Con questo quadro
politico?». E allora? «L’unica strada
per l’immediato è lo smaltimento
all’estero». Un colpo netto. Zac, e i ri-
fiuti scompaiono: due siti di stoccag-
gio cui se ne aggiungerà un terzo, un
capannone nel quale vivevano, «in
condizioni subumane», 180 immigra-
ti di cui si erano perse le tracce; con-
tatti con la Germania e altri Paesi del
Nord Europa, ma anche con Israele
per la soluzione ponte, e che Iddio ce

In principio, Alemanno aveva

detto:«Chiuderemoladiscari-

ca di Malagrotta». Poi aveva scritto

alla Regione per chiedere la proro-

ga. E la storiadi questi treanni èan-

data avanti così. Tra annunci e rin-

vii. E incapacitàdi individuareunsi-

toalternativo.Risultato: ladiscarica

diMalagrotta è ancora lì. E così ieri,

visto che la sopravvivenza della di-

scarica ha già meritato all’Italia

l’apertura di una procedura di infra-

zionedapartedell’Ue,èdovutointer-

venire il Consiglio dei ministri per di-

chiarare lo stato d’emergenza rifiuti

anche nel Lazio, ma circoscritto, ap-

punto,aRoma.Ecosìorailpasticciac-

cio di Malagrotta passa nellemani di

uncommissario, il prefettoGiuseppe

Pecoraro, che ha il compito di porta-

re a termine la chiusura della discari-

ca. L’ennesima proroga decisa a fine

giugnoscadrà il31dicembre.Eperal-

loradifficilmentepotràentrareinfun-

zione il sito alternativo, che sembra-

vagià individuatovicinoaFiumicino.

Al prefetto il compito di individuarne

uno temporaneo. Il più probabile si

trova alle porte di Roma, a Pian

dell’Olmo.Ma la politica fin qui non è

riuscitaadecidere ea imporrealcun-

ché.

Iradicaligridanoalla«fugadallere-

sponsabilità»dapartedellapresiden-

te della Regione Renata Polverini. Il

PdDi Stefano avverte: «Non all’utiliz-

zo di siti limitrofi». E di proprietà del

re della monnezza romana Manlio

Cerroni.

MASSIMILIANO AMATO

Stato d’emergenza nel Lazio
per chiudere Malagrotta

www.unita.it

Il dilemmadiNapoli:
180mila tonnellate
di rifiuti dapiazzare

Da oggi alla fine dell’anno il Co-
mune dovrà sistemare un quan-
titativo di rifiuti pari a 180mila
tonnellate. E non sa come fare.
Intanto in città proseguono i ro-
ghi, 23 quelli registrati nella not-
te tra giovedì e venerdì.

Una discarica a cielo aperto nelle vicinanze di piazza del Plebiscito aNapoli

INVIATOANAPOLI

massimilianoamato@gmail.com

p Il vicesindaco Tommaso Sodano: «La sola strada per l’immediato è lo smaltimento all’estero»

p L’emergenza e il paradossoGiovedì quattromezzi dell’Asia sono statimultati e sequestrati

Decisione del Consiglio deiministri

Italia
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Una giornata dal doppio volto quella
di ieri per il San Raffaele: da una par-
te il dolore al funerale del manager
suicida, l’ex braccio destro di don Ver-
zè Mario Cal; dall’altra il consiglio di
amministrazione fiume, che in sei
ore ha esaminato tutte le strade per-
corribili per non far precipitare il po-
lo sanitario nel baratro del commissa-
riamento.

Il nuovo board, espressione del so-
cio Vaticano, ha aperto la riunione
con la nomina a super consulenti di
Enrico Bondi e Renato Botti, che do-
vranno aiutare i consiglieri guidati
da Giuseppe Profiti a risanare il debi-
to da 1,4 miliardi di euro che grava
sulle casse del San Raffaele. Il tempo
è segnato. Le scadenze le ha date la
procura di Milano al consigliere Gio-
vanni Maria Flick, ricevuto giovedì
dal giudice della quarta sezione falli-
mentare del Tribunale di Milano, Fi-
lippo Lamanna, e dal pm Luigi Orsi,
che ha riunito nel suo ufficio il fascico-
lo aperto dal collega Maurizio Ascio-
ne sull’istigazione al suicidio di Ma-
rio Cal e quello sulla crisi finanziaria
dell’istituto ospedaliero. Flick aveva
chiesto almeno tre mesi, ma i magi-
strati hanno indicato nel 15 settem-
bre l’ultima scadenza utile al cda per
presentare un piano di salvataggio
credibile. Pena il fallimento dell’ospe-
dale.

LETTERADI DON VERZÈAL CDA

Un’ipotesi che il cda di ieri non ha vo-
luto prendere neanche in considera-
zione. «L’obiettivo è il risanamento»,
si è detto da più parti. Le strade da
percorrere sono diverse. Le ipotesi va-
gliate vanno dall’aumento di capitale
alla costituzione di una newco, una
nuova società che salvi il core del
gruppo, ovvero la ricerca e la clinica,

e si liberi di tutti i rami non legati alle
esigenze ospedaliere. In questo qua-
dro tornerebbe utile l’esperienza pro-
fessionale del consulente Enrico Bon-
di, già risanatore della Parmalat do-
po il crac di Calisto Tanzi.

Il cda si è aperto con la lettura del-
la lettera che don Luigi Verzè, ormai
presidente onorario della fondazio-
ne San Raffaele Monte Tabor, ha in-
viato ai consiglieri. Un messaggio di
buon lavoro e poi le scuse per l’assen-
za - «giustificata» dal consiglio - alla
riunione. «Don Verzè in questi giorni
è molto provato», dice chi gli è stato
vicino. Lo si è visto ieri mattina al Ci-
borio dell’Ospedale San Raffaele, do-
ve è stata allestita la camera ardente
di Mario Cal. Il prete-manager, sedu-
to vicino alla vedova Tina Besana,
non ha trattenuto le lacrime per il
suo ex braccio destro quando si è avvi-
cinato alla bara per aspergerla con
l’acqua santa. Secondo indiscrezioni,
tra i due di recente c’era stato qual-
che attrito legato alla scelta dei part-
ner per il risanamento del bilancio.
Cal non avrebbe voluto l’intervento
del Vaticano, a differenza di don Ver-
zè.

Poco dopo la nomina, i due neo-
consiglieri Bondi e Botti hanno lascia-
to il cda: il primo si è chiuso in una
stanza attigua a quella della riunione
del board con i legali dello studio

Gianni e Origoni per iniziare a lavo-
rare sul quadro contabile della fon-
dazione. Renato Botti, fino a pochi
mesi fa direttore generale
dell’azienda ospedaliera, si è recato
invece alla celebrazione funebre
per Mario Cal. Nel frattempo in pro-
cura va avanti il lavoro sulla situa-
zione finanziaria in cui versa il grup-
po. Al vaglio ci sono le attività finan-
ziarie della vecchia gestione. I pm
Orsi e Laura Pedio, sta sentendo di-
versi consulenti e revisori dei conti
del San Raffaele. Nei giorni scorsi la
presidenza della Fondazione Mon-
te Tabor ha smentito le indiscrezio-
ni circa presunti conti neri all’este-
ro. Ora anche il Parlamento chiede
di vederci chiaro e mercoledì il mini-
stro della Salute Ferruccio Fazio,
prima del San Raffalele ieri ai fune-
rali, riferirà in aula al Senato.❖

la mandi buona.
A denti stretti, Sodano ammette

che «sì, i rifiuti che andranno all’este-
ro saranno inceneriti, ma a metà prez-
zo rispetto al termovalorizzatore che
la Regione vuole costruire a Napoli
Est». Già, la Regione: il convitato di
pietra di questa partita. Lo sforzo di
“autonomizzare Napoli”, orrenda
espressione per dire che il Comune
intende giocarsela da solo perché
non si fida, si è portato, come strasci-
co, un velo di incomunicabilità tra Pa-
lazzo San Giacomo e Palazzo Santa
Lucia andato sempre più ispessendo-
si. Nessun muro contro muro, sia
chiaro, ma è un fatto che le due istitu-
zioni fanno fatica persino a parlarsi.

Non è l’unica anomalia di una si-
tuazione che rasenta lo stato confu-
sionale. Capitale dei paradossi, Napo-
li assiste incredula a episodi che sem-
brano usciti dalla penna di un Peppi-
no Marotta: ieri l’altro, ai Colli Ami-
nei, quattro mezzi dell’Asia, la muni-
cipalizzata addetta alla raccolta, so-
no stati prima multati e poi sequestra-
ti dalla polizia ambientale municipa-
le per violazione del codice ambienta-
le. La città ha l’alito pesante, il fiato
rancido di chi ha digerito male dopo
un’altra nottata di incubi: 23 roghi,
con i vigili del fuoco ormai allo stre-
mo. Pochi i cumuli a Chiaia e alla Ri-
viera, uniche isole felici del centro.

LACOPERTACORTA

La coperta resta sempre troppo cor-
ta: se rimuovi in una zona, devi taglia-
re fuori le altre, perché più di
700-1000 tonnellate non riesci a
smaltire, e se raccogli più del dovuto,

lo sfriddo, come dicono qui (la diffe-
renza), poi resta sui camion. E quin-
di: Fuorigrotta e Bagnoli, nella perife-
ria occidentale, al collasso. La mon-
nezza tracima dai marciapiedi a via
Marina, davanti alla sede del Polo
umanistico della Federico II, in via
Depretis, di fronte al Maschio Angioi-
no, mentre in via San Giacomo, sotto
le finestre del Municipio, i resti di un
falò notturno impediscono la circola-
zione. Venti metri più sopra, all’incro-
cio con via Roma, lo struscio è ostaco-
lato da una montagnola lunga 150
metri e alta almeno un paio. L’impres-
sione è quella della polvere cacciata
sotto il tappeto: dietro la Prefettura,
in piazza Carolina, un cumulo alto al-
meno 3 metri ha sommerso le auto.
E, sulle rampe San Girolamo, la più
pittoresca delle discariche di Napoli:
cumuli con vista sul Plebiscito, Palaz-
zo Reale e il golfo delle meraviglie.❖

«Monnezza» in crociera

SanRaffaele «dimezzato»
per allontanare il fallimento

GIUSEPPE VESPO

Foto LaPresse

p Funerali diMario Cal, con l’ultimo saluto di don Luigi Verzè

p Il Cda chiama Bondi e punta a separare ospedale e ricerca dal resto

Contatti con la Germania
altri paesi del Nord
e anche con Israele

Al vaglio di Bondi e del cda l’ipote-
si di una newco che separi le atti-
vità core da quell non strettamen-
te sanitarie e di ricerca. Il tempo
stringe, la procura va avanti con
le indagini. Don Verzè scrive al
nuovo board e piange Mario Cal.

MILANO

g.vespo@gmail.com

La camera ardente diMario Cal, la preghiera di Don Luigi Verzè

Truffe
via
Internet

Il 16% degli utenti internet ha subito almeno una volta la violazione dell’accesso ai

vari serviziweb, subendonenel 35%dei casi undanno. Secondoun’indagine condottada

CppItalia, il 30%degli intervistatiha lamentato l’uso fraudolentodell’accountdipostaelet-

tronica,messenger (o altreweb chat) o del proprio social network.
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Majd Abusalama è una bellissima ra-
gazza che viene da Gaza, giornalista
e esponente del Movimento 15 mar-
zo, «sono stupefatta – dice alzando
il braccio su cui risalta un tatuaggio
floreale – di ciò che ho sentito sul G8
di Genova di 10 anni fa, non crede-
vo che qualcosa del genere potesse
accadere in un paese democratico
europeo». «Nemmeno noi», fa eco
un ragazzo italiano. Il decennale di
Genova 2001 non poteva ignorare
le rivolte in atto del mondo arabo. È
stata l’Arci ad invitare a Genova
esponenti dei movimenti e della so-
cietà civile dell’altra sponda del Me-
diterraneo. Parliamo a lungo di ciò
che sta accadendo con Hamouda
Hsoubi, marocchino, del coordina-
mento del Forum sociale del Ma-
ghreb – Mashrek (Mashrek sono i
paesi che noi chiamiamo del medio
Oriente) – e con Yasser Shoukry, av-
vocato, egiziano, anche lui del coor-
dinamento. Hamouda non lo dice
ma – ce lo racconta Raffella Bolini –
ha scontato per le sue idee anche il
carcere. Mostra di avere una testa
politica di grande finezza: «Parlare
di risveglio arabo non è corretto, noi
non abbiamo dormito in questi anni
e ciò che sta accadendo è legato a
battaglie precedenti, per le libertà
sindacali, per i diritti di espressione,
per le donne, per i giovani, per la ter-
ra».

Emergono due punti chiave dai lo-
ro discorsi: «La questione morale
che significa lotta alla corruzione
dei vecchi regimi», e la «spina nel
fianco del problema palestinese».
La solidarietà alla Palestina sarà al
centro del prossimo Social Forum
mondiale, in Brasile nel 2012, nel
2013 il Social Forum si terrà in un
paese del Maghreb- Mashrek.

Yasser è molto preoccupato della
situazione in Egitto: «Temo il soste-
gno Usa per una soluzione alla Paki-
stana, esercito e Fratelli mussulma-
ni. Ma l’Egitto è un paese dove ci so-
no 12 milioni di cristiani copti, dove
è molto forte la presenza sufi, dove i
partiti progressisti devono coalizzar-
si sulla base dei diritti sociali che so-
no ciò che più direttamente coinvol-

ge la popolazione». La battaglia ora
è – secondo Yasser – per evitare che
si approvi una Costituzione con l’im-
pronta della Sharia, che non preve-
de lo sciopero e il diritto di manife-
stare o i diritti per i copti, e si vada in
fretta e furia alle elezioni.

Il grande risultato delle mobilita-
zioni, quello che accomuna tutti i
paesi, secondo Hamouda Hsoubi,
«è la sconfitta della paura», per il re-
sto «ci sono situazioni molto diffe-
renti».

Chiediamo ad Hamouda quale
ruolo gioca il Social Forum nelle
realtà in rivolta. Lui spiega che «i no-
stri gruppi operano in ciascuna del-
le realtà e sono forze dinamiche nel-
le rivoluzioni, le situazioni – spiega
– non sono tutte uguali». In Maroc-
co, per esempio, «non chiediamo la
caduta del re, perché c'è un dialogo
fra società civile e governo». In Egit-
to «sono giuste le preoccupazioni di
Yasser però è un paese dove la socie-
tà civile è organizzata, sui diritti
umani, sindacalmente, ci sono
think tank e partiti di sinistra». Inve-
ce è più confusa «la Tunisia dove

non esiste una tradizione di organiz-
zazione sui diritti».

Nel confronto con i movimenti re-
ligiosi, dice, ci sono molte più cose
che ci accomunano di quelle che ci
dividono, purché non pretendano
di inserire nelle Costituzioni l’obbli-
go del velo alle donne e altre cose
simili. Unisce la lotta alla corruzio-
ne e per i diritti umani, le battaglie
per i diritti sociali e quelle contro
l’aumento dei prezzi alimentari, che
è stata una delle vittorie dei movi-
menti della primavera araba. Per
questo i nostri obiettivi, come Social
forum, sono per tutti: «Chiediamo
costituzioni civili e non laiche, per
questo motivo».

E poi: «non ci battiamo per un sin-
dacato ma per i diritti di tutti i sinda-
cati». Quanto al metodo di lavoro, è
stato l’inverso rispetto alla nascita, a
Porto Alegre, «noi siamo partiti da
ciascun paese, così la Palestina ha
dedicato il suo Social Forum alla
scuola, il Marocco ai movimenti so-
ciali e all’assemblea degli eletti nei
consigli locali, la Mauritania ai dirit-
ti umani, l’Algeria alle libertà sinda-
cali, la Tunisia ai diritti delle donne
e l’Egitto alla terra». ❖

La loro questionemorale

JOLANDA BUFALINI

«Fondamentale è la
lotta alla corruzione dei
vecchi regimi»

pDagli orrori del G8 al «vento di libertà» che è partito dalMaghreb dieci anni dopo

p Lo stupore di una ragazza di Gaza «Comeèpotuto accadere in un paese democratico?»

Genova2001

«Davvero era

l’Occidente?»

Dieci anni dopo, a Genova ci so-
no anche gli esponenti dei movi-
menti e della società civile
dell’altra sponda del Mediterra-
neo. «Parlare di risveglio arabo
non è corretto - rivendicano -
noi non abbiamo mai dormito».

Piazza Alimonda una lapide ricorda l’uccisione di Carlo Giuliani dieci anni fa durante il G8

INVIATAAGENOVA

jbufalini@unita.it
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U
n decennio, quello che
ci separa dal G8 di Ge-
nova, in cui è cambiato
il mondo. Oggi è impor-
tante riflettere su quei

fatti e sul mondo nel quale viviamo.
Anch’io partecipai a quella manife-
stazione. Rimasi colpito dalla deter-
minazione con cui, l’allora presiden-
te della Regione Claudio Martini, de-
cise di andare a Genova e farsi parte
di un movimento che metteva in di-
scussione una globalizzazione ingiu-
sta, un sistema di pensiero unico, il
liberismo, per il quale l’economia
per produrre ricchezza doveva muo-
versi spontaneamente, senza rego-
le. Decisi di seguirlo, anche se - lo
ammetto - con qualche riserva.
All’epoca la sinistra era influenzata
dall’ideologia liberista e attratta dal-
la cultura del blairismo tutta incen-
trata sull’individualismo.

Noncapì che quel modello sareb-
be presto giunto a mostrare limiti e
contraddizioni e che servivano stra-
de diverse, fondate su declinazioni
nuove dei principi di equità sociale,
sostenibilità ambientale, giustizia.

Anche per questo la cultura berlu-
sconiana ebbe campo libero.

Oggi, di fronte ai movimenti del-
le donne, dei giovani, di difesa dei
beni comuni, della dignità della per-
sona e dei diritti - tra questi per pri-
mo il lavoro - non dobbiamo ripete-
re l’errore di 10 anni fa. Dobbiamo
reagire ad una diffusa subalternità
culturale all’ideologia della destra e
mettere in campo il nostro progetto.
I temi posti dai movimenti sono
un’occasione importante che la sini-
stra deve cogliere, per aprire una
nuova stagione politica. Ascoltare,
capire, recepire e mediare le istanze
dei movimenti è sintomo di intelli-
genza e consapevolezza del ruolo
autonomo della sinistra. Qui c’è lo
spazio per entrambi, movimenti e

politica. Senza dialogo non c’è sal-
vezza per nessuno, ma il rischio di
riflusso anche per le domande di
cambiamento.

Ricordo bene le polemiche dei
benpensanti contro Martini, che in-
vece volle caratterizzare il gover-
no della Toscana per la capacità di
ascolto. Forse, nel decennio del
trionfo berlusconiano, la maggio-
re tenuta della Toscana è dipesa
anche da quell’attenzione, dal
quel profilo autonomo di analisi e
di iniziativa, politica e amministra-
tiva, che riuscimmo a sviluppare.
Certo non basta l’impegno di una
regione per imprimere una svolta.
Occorre anche un partito forte, col-
to, aperto e organizzato, capace di
ascolto e di radicamento.

Se vogliamo spezzare la spirale
di ritardi e di incomprensioni della
politica a cui segue il leaderismo e
la ricerca dell’uomo forte al coman-
do - opportunamente definiti co-
me “dispotismo democratico” -
non si può sfuggire ad un lavoro
tenace e paziente di ricostruzione
del partito.

Losifadialogandocon la socie-
tà anche se a volte si esprime in mo-
di che non piacciono o manifesta
preferenze non perfettamente
coincidenti con le nostre. Il corag-
gio di avere schierato il Pd in mo-
do inequivocabile sui referendum
è stato un buon esempio. Ora dob-
biamo essere coerenti e presenta-
re le nostre proposte di governo.
Così anche sui temi del costo della
politica. Occorre ridurli e renderli
sobri e accettabili in un periodo di
crisi e, allo stesso tempo, ribadire
con fermezza che la democrazia
ha un costo se non vogliamo che
sia riservata solo ai ricchi.

Il rapporto tra Pd e movimenti,
senza confusione di ruoli, può dav-
vero aprire una prospettiva di rin-
novamento democratico e di cam-
biamento politico del Paese.❖

Qualora le condizioni cliniche
di due gemelli siamesi non siano di
imminente e grave pericolo di vita, è
eticamente corretto che i medici non
intervengano per una separazione.
Dal momento che, «alla luce delle at-
tuali conoscenze, tale intervento pro-
vocherebbe la morte di uno dei due
neonati». Non smette di produrre pa-
reri - medici, di bioetica, e di fede - il
caso delle bimbe nate al Policlinico
Sant’Orsola di Bologna con cuore, fe-
gato e parte dell’intestino in comune.
Ora è il magazine dell’Ateneo a pub-
blicare la posizione del Comitato uni-
versitario di bioetica espressa, nelle
sedute del 6 e 11 luglio, sui «neonati
siamesi toraco-onfalopaghi». Non
quindi sul caso specifico, dal momen-
to che «non rientra nelle competen-

ze» del Comitato farlo. Il parere è
quello di un intervento solo in extre-
mis, poiché «la scelta astensionistica
condurrebbe alla morte di entrambi i
neonati, laddove invece la scelta di
procedere a un intervento di separa-
zione offrirebbe apprezzabili possibi-
lità di un esito salvifico per uno dei
due». Sul caso, ieri si è nuovamente
espresso anche il senatore Pd Ignazio
Marino, ricordando che «c’è una pro-
fonda differenza tra una discussione
accademica o sui media e indossare
camice chirurgico e guanti. Non è per
togliere la vita che un chirurgo studia
e lavora». La condizione delle piccole
resta stabile, e la prossima settimana
potrebbero affrontare un intervento
palliativo al cuore. G.G.

ENRICO ROSSI

Politica-movimenti
dieci anni dopo
la sfida è il dialogo
Oggi di fronte alla spinta delle donne e dei giovani, alla battaglia
in difesa dei beni comuni non ripetiamo l’errore del 2001
C’è lo spazio per lavorare insieme per riuscire a cambiare il Paese

Il commento

Il Comitato bioetico

Gemelline siamesi
«Separare solo se c’è
imminente e grave
pericolo di vita»

Per Carlo GiulianiUnmomento del corteo

PRESIDENTEDELLAREGIONE TOSCANA

L’intervento (che causerà
la morte di una delle due)
va fatto solo in extremis

Appalti Enav
Indagato
Guarguaglini

IlpresidentediFinmeccanica,PierFrancescoGuarguaglini,èindagatodall’iniziodell’an-

no, per l’ipotesi di false fatturazioni, nell’inchiesta, che coinvolge più persone, su presunte

irregolarità nell’affidamento degli appalti Enav. Il fatto è emerso attraverso la notifica della

richiesta del pm Ielo di proroga del termine per lo svolgimento delle indagini preliminari.
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Ali Abdi è rannicchiato sotto il sole
cocente del campo profughi fuori
Mogadiscio con le braccia che co-
prono la testa appoggiata sulle gi-
nocchia: difficile assumere una po-
sizione che esprima meglio la sua
disperazione: per la siccità ha per-
so tutto il bestiame e la famiglia.
Gli è rimasto solo un figlio, ma og-
gi non trova ancora nulla da dargli
da mangiare e rischia di perdere
anche lui.

È arrivato al campo Safety di
Mogadiscio dalle zone interne che
non sono colpite dalla siccità come
le regioni del sud Bakool meridio-
nale e Basso Shabelle. Per queste
aree l’Onu ha dichiarato lo stato di
carestia pochi giorni fa, dopo che il
17 luglio Papa Benedetto XVI ha
richiamato l’attenzione del mon-
do sull’inferno somalo, la cosiddet-
ta “tempesta perfetta” umanitaria
in cui, al dramma della siccità, si
somma quello della guerra civile.

Lo stato di carestia decretato
dall’Onu è l’ultimo grado nella sca-
la della gravità che nel «burocrate-
se» dell’Organizzazione mondia-
le, significa che il 30% dei bambini
soffre in modo acuto di malnutri-
zione, che ogni 10.000 persone ne
muoiono di fame almeno 2 adulti
e 4 bambini, che la popolazione as-
sume ogni giorno cibo per molto
meno di 2.100 calorie. Si stima, in-
vece, che in Somalia muoiano di
fame già 6 bambini ogni giorno.
Sono a rischio carestia 10 milioni
di persone.

Ali Abdi ha scelto di dirigersi ver-
so Mogadiscio perché il Pam, il pro-
gramma alimentare mondiale,
continua a rifornire la capitale,
mentre non opera più dallo scorso
gennaio nelle regioni meridionali
in gran parte sotto il controllo de-

gli Al Shabaab, i «giovani» vicini ad
Al Qaeda che impediscono ai «cro-
ciati» di aiutare la popolazione. Un
paio di settimane fa sembrava che il
divieto fosse stato ritirato, ma pro-
prio ieri un loro esponente l’ha ri-
chiamato in vigore e sembra impedi-
re gli aiuti internazionali alle 8 regio-
ni del meridione somalo.

Ali Abdi si è diretto verso Mogadi-
scio per non finire nell’inferno di
Daadab, il campo profughi più gran-
de del mondo con i suoi 400mila
ospiti, quattro volte la capienza per

cui era stato costruito, posto poco ol-
tre il confine con il Kenya.

Le informazioni che aveva avuto
erano drammatiche sull’affollamen-
to, le condizioni igieniche e la possi-
bilità di accedere al cibo. Invece il
14 luglio il presidente keniota Raila
Odinga ha consentito l’apertura del
campo «Ifo II» che Unhcr, l’agenzia
Onu per i rifugiati, ha cominciato a
costruire sin dal 2008 e da tempo
pronto per alleggerire la pressione
su Daadab, che dista appena 10 chi-
lometri. Il Kenya temeva, aprendo-

lo, infiltrazioni qaediste e di incorag-
giare l’afflusso di altri profughi so-
mali attratti dalla «bontà» del sog-
giorno, ma già oggi «Ifo II» si mostra
inadeguato a fronteggiare l’emer-
genza della carestia in Somalia sem-
pre più disperata.

La grande mobilitazione mondia-
le contro le conseguenze della sicci-
tà è stata tardiva. L’allarme è stato
dato dall’Onu solo lo scorso 28 giu-
gno, mentre è la crisi alimentare più
grave degli ultimi 60 anni. Inoltre
l’Onu ha chiesto ai paesi donatori di

Foto di Stuart Price/Epa-Ansa

SHUKRI SAID

www.unita.it

Somalia, gli islamisti cambiano idea:
«Nonvogliamo ingerenze umanitarie»

La storia di Ali Abdi che ha già
perso un figlio per raggiungere
Mogadiscio e ora cerca di far so-
pravvivere l’altro. Gli Shabab
nelle zone a Sud, più colpite
dalla siccità, ora non vogliono
più gli aiuti «dei crociati».

Corsa a prendere le derrate alimentari distribuite dai caschi verdi dell’UnioneAfricana per conto del governo diMogadiscio

ATTRICE ITALO-SOMALA, PORTAVOCEDI ONG

p I miliziani Shabab tornano aminacciare le agenzieOnu incaricate di portare aiuti alla popolazione

p La carestia colpisce 11milioni di persone, i campi profughi in Kenya sono al collasso. Il 25 vertice Fao
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L
a Chiesa mostra preoccu-
pazione per ciò che sta
avvenendo in Cina per-
chè gli abitanti dell’Impe-
ro di Mezzo, ormai da de-

cenni, sono vittime di una disputa
che riecheggia ricordi scolastici: co-
me nel medioevo, due poteri si fron-
teggiano. Da una parte, le religioni
cinesi che rivendicano la libertà di
scegliere autonomamente la nomi-
na dei propri ministri (vescovi cat-
tolici, pastori protestanti, reincar-
nazioni dei lama per i buddisti,
imam per i musulmani…), dall’al-
tra un potere centrale ancora impe-
riale, che come manto regale ha
una bandiera rossa, e non accetta
limitazioni alla propria volontà di
dominio. La religione conta molto
per i cinesi, e il partito al potere lo
sa bene. Per i cattolici, già negli an-
ni trenta la Chiesa cinese (allora la
prima tra quelle dei Paesi in via di
sviluppo ad avere una propria ge-
rarchia vescovile e un rappresen-
tante nel collegio cardinalizio), ap-
pariva un miracolo: viva, dinami-
ca, promettente. Dopo quasi ses-
sant’anni di repressione comunista
(iniziata nel 1952, con l’espulsione
del nunzio apostolico), la Chiesa di
Pechino continua ad apparire un

prodigio. Persecuzioni inaudite
non l’hanno mai piegata. La divisio-
ne in due parti, patriottica e ufficia-
le da un lato, clandestina e fedele a
Roma dall’altro, non l’ha cancella-
ta. Tuttavia, le nuove ordinazioni
episcopali decise senza l’avallo del
Papa questa volta sono un triste pre-
sagio. Dopo il rientro di Hong Kong
e di Macao sotto la sovranità della
Cina continentale, la Chiesa cattoli-
ca sembrava aver ricevuto nuovo di-
ritto di cittadinanza anche agli oc-
chi dei governanti di Pechino. Con
12-16 milioni di cattolici (le stime
sono difficili) e con oltre 100mila
nuovi battesimi di adulti l’anno, la
Cina infatti risulta parte integrante
della comunione cattolica. E uno
dei successi meno conosciuti della
diplomazia pontificia degli ultimi
trent’anni è che il 75% dei vescovi
nominati dal governo cinese, quin-
di considerati scismatici dal diritto
canonico, sono stati confermati dal-
la sede apostolica. Forse anche per
questo, dal 1999, i cattolici cinesi
subiscono, a cicli alterni, persecu-
zioni tanto feroci quanto immotiva-
te. La Cina, un continente contrad-
dittorio in cui convivono le maggio-
ri difficoltà e il maggior incremento
di fedeli, per la Chiesa, può essere
considerata come icona di tutta
l’Asia. Qui i cattolici, vengono per-
seguitati per motivi politici, ma di-
scriminazioni e lutti, derivano an-
che dal confronto con buddismo, in-
duismo ed islam. Nella geografia
ecclesiale umana e religiosa, sin da-

gli inizi degli anni Sessanta, la Ci-
na e l’Asia occupano dunque una
posizione particolare. Paolo VI,
Giovanni Paolo II e Benedetto XVI
infatti non hanno risparmiato
sforzi per incoraggiare i cattolici
dell’ Estremo Oriente, soprattutto
quelli in condizioni di minoranza.
L’epoca wojtyliana, è stata segna-
ta da numerosi viaggi asiatici. Nel
1981 in Pakistan, nelle Filippine,
a Guam e in Giappone. Nel 1984
la Corea, la Papua-Nuova Guinea,
le Isole Salomone e la Thailandia.
Nel 1986 poi Giovanni Paolo II ha
incontrato le folle dell’India, del
Bangladesh e di Singapore. Nel
1989 ha portato la sua parola in
Corea, Indonesia e Timor Est. Ed
è proprio in Asia, in molti casi, che
i suoi viaggi hanno raccolto un
successo superiore alle previsio-
ni. Il più grande raduno religioso
della storia (5 milioni di giovani)
è avvenuto a Manila, nelle Filippi-
ne, nel 1995. Paese in cui persino
il crollo del regime dittatoriale di
Marcos è stato indirettamente at-
tribuito all’impulso trasmesso da
Roma alle Chiese dell’Asia. Quasi
per indicare, in contrasto con al-
tre possibili scelte, una pacifica e
democratica “via cristiana alla li-
berazione” diversa da quella rivo-
luzionaria e marxista. Nella stes-
sa prospettiva si colloca l’Assem-
blea Speciale del Sinodo dei Ve-
scovi celebrata a Roma nel 1998.
Ai vescovi asiatici che, anche in
quella circostanza, non hanno na-
scosto le difficoltà nel proclamare
in Asia che Gesù è l'unico Salvato-
re, la Chiesa ha rivolto un chiaro
invito al coraggio missionario. Su
tale cammino il Papa di Roma sta
ancora tentando di coinvolgere
uomini e donne delle grandi reli-
gioni asiatiche. Ed è di questi gior-
ni la notizia che la Malaysia, na-
zione musulmana a lungo chiusa
alla presenza cristiana, ha stabili-
to rapporti diplomatici con la San-
ta Sede. Probabilmente, in epo-
che diverse, la partita Cina-Vatica-
no avrebbe provocato curiosità e
suscitato infinite riflessioni.❖

Gelo tra Cina eVaticano
dopomezzo secolo
di timidi passi avanti
La nomina di un vescovo da parte di Pechino senza benedizione papale
torna amettere a rischio la vita di 16milioni di cattolici cinesi

FILIPPO DI GIACOMO

incrementare e accelerare il versa-
mento dei fondi e ad oggi ne ha rac-
colti tanti, ma gli aiuti stentano ad
arrivare alle popolazioni stremate,
anche per l’incertezza sui comporta-
menti degli Al Shabaab che hanno
già più volte qualificato i volontari
delle Ong come walking dollars,
cioè merce da riscatto.

Non si comprende perché non
vengano incrementati o aperti i cam-
pi direttamente in Somalia preferen-
dosi il sostegno a quelli dell’Etiopia
e del Kenya. Vi sono molte zone sot-
to la bandiera della stella a cinque
punte che sono libere dall’influenza
degli Shabaab e potrebbero facil-
mente essere raggiunte dagli aerei.
Ieri a Mogadiscio è atterrato un volo
del Kuwait carico di derrate alimen-
tari e la scorsa settimana il sottose-
gretario Alfredo Mantica, in visita
ufficiale nella capitale somala, ha
potuto promettere l’imminente arri-
vo di un C130 con gli aiuti italiani,
che si attendono con ansia perché

ogni giorno che passa significa più
morti e più sofferenze.

Certo la sicurezza in Somalia è an-
cora un traguardo lontano. Il sito
shabelle.net ha riportato l’opinione
del Maj. Gen. Thierry Casper-Fil-
le-Lambie, capo militare della base
di Gibuti, secondo cui è necessario
incrementare le truppe di contrasto
agli Shabaab perché l’attuale forza
di Amisom, la missione Onu, è insuf-
ficiente. Stima necessari 20.000 uo-
mini per liberare la Somalia.

A Roma, il 25 luglio si aprirà la
conferenza della Fao sulla crisi ali-
mentare nel Corno d’Africa indetta
dalla Francia quale presidente di tur-
no dell’Ue.

Sperando che in quella sede si tro-
vi una via per affrontare in un modo
migliore la gestione di questa trage-
dia immane. ❖

Le scuse de l’Unità a Franco Panzironi

In riferimento a quanto scrit-
to sul mio conto nell’articolo pub-
blicato ieri venerdì 22 luglio, con il
titolo “Rudolf Hess, smantellata la
tomba. Gli eredi del nazista: nien-
te più parate”, ed in particolare lad-
dove si scrive: “Nel primo anniver-
sario della morte dell’ex gerarca
nazista è documentata anche la

presenza di neonazisti italiani, tra
cui fedelissimi del sindaco di Ro-
ma Gianni Alemanno, come Fran-
co Panzironi, attuale amministra-
tore delegato di Ama”, smentisco
con veemenza di aver mai parteci-
pato ad adunate, manifestazioni,
parate presso la tomba di Rudolf
Hess o di qualsiasi altra persona

collegata a qualsiasi titolo con
l’ideologia e/o il movimento nazi-
sta e, dunque, smentisco di essere
stato presente nell’occasione riferi-
ta nell’articolo in questione.

La circostanza riferita nell’arti-
colo in questione è tanto falsa
quanto è evidente per chi conosce
la mia tradizione cattolica e demo-

cratica.
In ogni caso, quanto pubblicato

è altamente diffamatorio e mi of-
fende oltre ad essere lesivo della
mia onorabilità e reputazione,
nonché della immagine personale
e professionale.

FRANCOPANZIRONI

Riconosciamo l’errore. L’Unità si
scusa con Franco Panzironi e con
l’Ama, società di cui è oggi ammini-
stratore delegato

L’analisi

L’aereo dall’Italia

Promesso a Mogadiscio
dal sottosegretario
Mantica, è in Kuwait

Allarme
Unicef
per i bimbi

Cisonocirca554.000bambinimalnutriti e sottonutriti inSomaliae 100mila rischia-

no di morire di fame. Sono i dati dell’Unicef diffusi ieri, secondo l’agenzia Onu in Somalia,

dall'iniziodell’annosonogiàmortipiùdi400bambini,unamediadi90bambinimortiogni

mese, conun tasso dimortalità dell'86%nelle regioni centro-meridionali.
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Foto di Andy Rain/Epa-Ansa

Tacchi vertiginosi e bikini, le più
caste in calzoncini. La schiuma
scorre sui parabrezza, la spugna
scivola seguendo l’oscillare sinuo-
so dei fianchi. Il piazzale dell’Uni-

versità a Mosca trasformato in un
sexy autolavaggio. A suo modo è
un’operazione di marketing, ma
del tutto particolare. «Mi piace
davvero Putin», è il nome del grup-
po nato sul social network VKon-
taktii, il Facebook russo: molte bel-
le ragazze decise a mettere in mo-
stra con tutto se stesse il loro amo-
re per il premier in carica. Con uno
strip tease sul web o una maglietta
da strappare in piazza Pushkin, co-
me aveva annunciato per ieri
l’«esercito di Putin»: «ragazze sen-
za complessi», come si autodefini-
scono, pronte a mostrarsi senza ve-

li in nome di Vladimir.
La corsa per le presidenziali rus-

se è ancora ferma alla linea di par-
tenza, in assenza di candidature uf-
ficiali. Medvedev e Putin restano i
nomi più forti, ma è difficile ipotiz-
zare la riproposizione anche a ruo-
li invertiti del tandem presidenzia-
le che nel 2008 consentì all’ex co-
lonnello del Kgb di restare al pote-
re, aggirando il divieto costituzio-
nale di un terzo mandato consecu-
tivo. Quello che all’inizio sembra-
va un gioco delle parti tra i due,
più di recente si è manifestato co-
me una diversa concezione della

politica. Con Medvedev, più giova-
ne, e sempre più apertamente libe-
ral e aperto all’Occidente. Al pun-
to che nell’incontro a Berlino, la
cancelliera Merkel non ha nasco-
sto che le simpatie tedesche sono
con lui, spingendosi persino a chia-
marlo «signor candidato»: doveva
essere una battuta, ma è stata una
dichiarazione sapidamente politi-
ca.

Nessuno scommette a Mosca su
come finirà, chi dei due riuscirà a
spuntare il braccio di ferro sulla
candidatura, o se alla fine l’unica
soluzione sarà puntare su un terzo

MARINA MASTROLUCA

Tacchi a spillo innomedi Putin
Com’è sexy la politica russa
Autolavaggio sexy e strip tease
in nome di Putin. Il partito del
premier cala nei sondaggi, ma
si moltiplicano le iniziative per
accreditargli una popolarità
sempre più larga. Con l’occhio
alle elezioni.

Politica sexy Belle ragazze improvvisano un sensuale autolavaggio in nomedi Putin

mmastroluca@unita.it

p Strip tease sul web di ragazze che inneggiano al premier. Ma Russia Unita cala nei sondaggi

pGrandimanovre verso le presidenziali del 2012 ancora senza nessuna candidatura ufficiale
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- circola il nome del vicepremier
Igor Shuvalov. Per ora l’unica cer-
tezza è la data: si vota il 4 marzo
2012, con tappa sulle politiche del
prossimo dicembre. Ma non c’è
dubbio che molto si muove sul
fronte putiniano, manovre di posi-
zionamento che cercano di trasfor-
mare il burocratico e corrotto parti-
to del premier in una forza popola-
re, che abbia l’appeal delle ragaz-
ze in bikini.

ARRUOLATOTOPOLINO

Il Fronte popolare lanciato nel
maggio scorso da Putin - un cartel-
lo che avrebbe dovuto allargare i
confini del partito Russia Unita - è
uscito lentamente dalla semi-clan-
destinità, dovuta al carattere evi-
dentemente artificioso dell’opera-
zione. Oggi ne conoscono l’esisten-
za il 55% dei russi, ma solo il 19%
la considera una buona idea. E an-
zi, l’iscrizione d’ufficio di sindacati
e associazioni professionali, inclu-
so il club delle bionde naturali, ha
sollevato anche qualche polemica.
Un membro dell’Unione architetti
con una lettera aperta ha intimina-
to la rimozione del suo nome dai
sostenitori e in 100 altri della stes-
sa associazione si sono uniti alla
protesta. Né è stata apprezzata la
facilità con cui sono state accettate
le adesioni on line, che hanno ar-
ruolato anche Michelle Obama,
Napoleone e Mickey Mouse.

Pubblicità negativa che non è
piaciuta, si dice, a Putin, tanto più

che secondo l’ultimo sondaggio Vi-
tsiom Russia Unita appare in calo:
niente di drammatico, ma se si vo-
tasse ora il partito putiniano per
statuto perderebbe la maggioran-
za costituzionale dei due terzi, che
finora gli ha consentito di largheg-
giare alla Duma. Molto meglio di
quanto per ora è accreditato il par-
tito dell’oligarca Mikhail Prokho-
rov, Causa Giusta, che si è messo a
disposizione di Medvedev ma che
per l’opinione pubblica resta più
l’uomo degli scandali sexy che non
un politico affidabile.

Nel tandem dunque è ancora Pu-
tin quello che sembra avere più car-
te da giocare. Ma per tornare in
corsa - dopo 12 anni in sella - il pre-
mier ha l’aria di voler cercare un’in-
vestitura dal basso, per tornare al
Cremlino a furor di popolo. E che
cosa c’è di meglio, per un leader
macho come lui, che farsi presenta-
re da un esercito di Bond-girl?❖

Braccio di ferro
con Medvedev
per la corsa al Cremlino

Tandem

Sarà una coincidenza ma giovedì a
Bruxelles non si è sbloccato solo il
dossier sugli aiuti europei alla Gre-
cia, dopo un anno e mezzo di stallo,
ma si è avviata a soluzione anche l'in-
terminabile crisi belga, che impedi-
sce di formare un governo dalle ele-
zioni del 13 giugno 2010. Otto parti-
ti del Paese hanno trovato un primo
accordo di massima per formare un
governo guidato dal socialista vallo-
ne Elio Di Rupo, vincitore delle ele-
zioni dell'anno scorso nella Vallo-
nia, la regione francofona a sud del
Belgio.

Giovedì era anche la festa nazio-
nale, in commemorazione dell'inco-
ronamento del primo re del Belgio
indipendente il 21 luglio del 1831. Il
re attuale, Alberto II, in un momen-
to in cui il Paese sembrava destinato

a spaccarsi per i conflitti tra fiammin-
ghi e valloni, aveva ridotto i festeg-
giamenti al minimo. In serata però,
mentre la città era illuminata dai fuo-
chi di artificio e le vetrate del Consi-
glio erano ancora illuminate dai la-
vori del vertice appena concluso, è
avvenuto l'accordo miracoloso.

Unico partito escluso la N-Va, la
Nuova Alleanza Fiamminga del lea-
der separatista Bart De Wever, il vin-
citore delle elezioni nella regione
delle Fiandre, che per più di 400 gior-
ni è riuscito con astuzia a far naufra-
gare ogni negoziato. Il «leone delle
Fiandre», come viene chiamato per
la sua intransigenza ma anche per la
sua stazza, rischia di pagare caro il
suo gioco al massacro. In questi 14
mesi il Paese è arrivato sull'orlo del-
la separazione, suscitando la reazio-
ne indignata della gente che è scesa
in strada più volte, soprattutto a Bru-
xelles. La capitale cosmopolita del
Paese è infatti al 90% di lingua fran-
cofona, ma è situata a sud delle Fian-
dre e il suo hinterland è il punto di
massima frizione tra le due comuni-
tà. Con l'ultimo «no» De Wever ha
bocciato il compromesso presentato
nei giorni di scorsi da Di Rupo e con-
siderato anche dai fiamminghi il te-

sto più coraggioso. A quel punto
tutti hanno dato per spacciato il
Belgio. Mercoledì il Re ha tenuto
un discorso dal tono grave, ammo-
nendo che il collasso del Paese al
cuore dell'Europa potrebbe mette-
re a rischio perfino «lo slancio stes-
so della costruzione europea», ol-
tre a «colpire in modo negativo e
molto concreto il benessere econo-
mico e sociale di tutti i belgi».

IL DEBITO DEI BELGI

Il Paese deve gestire un debito pub-
blico tra i più alti d'Europa, vicino
al 100% del Pil, e l'instabilità politi-
ca potrebbe mettere a rischio il fi-
nanziamento sui mercati. A sbloc-
care la situazione sono stati i cristia-
no democratici fiamminghi della
Cd&V, il partito del premier dimis-
sionario Yves Leterme. Dopo mille
esitazioni il leader del partito, Wou-
ter Beke, ha deciso di rompere la
velenosa alleanza con De Wever e
di appoggiare la proposta Di Rupo.
Ieri il re ha diffuso un comunicato
in cui si spiega che costatando «la
volontà espressa da una larga mag-
gioranza di risolvere i problemi isti-
tuzionali e socioeconomici del Pae-
se» ha chiesto al leader socialista di
continuare la sua missione di «for-
matore» del nuovo esecutivo. L'ap-
puntamento ora è per il 15 agosto,
con la consapevolezza che fino a
quella data ogni giorno sarà utiliz-
zato De Weaver per tentare di sfa-
sciare tutto. «Non è stata ascoltata
nessuna richiesta della CD&V», ha
sibilato De Weaver, affermando
che ora i fiamminghi devono aspet-
tarsi «una valanga di tasse che si ab-
batterà sulla classe media e le im-
prese». Arrivare a questo primo ac-
cordo di massima «non è stato faci-
le per nessuno», ha detto Ri Rupo, e
ora «tutti avranno dei problemi nei
propri partiti».❖

MARCO MONGIELLO

BRUXELLES

p Festa nazionale sotto tono e re Alberto II preoccupato per il Paese

p L’accordo siglato da 8 partiti, esclusi i separatisti fiamminghi

28 luglio 1986 23 luglio 2011

A 25 anni dalla scomparsa del
caro

GINO GUIDI

Lo ricordano
con rinnovato affetto

la moglie Santina, la sorella,
le cognate, i cognati, i nipoti.

Ultimi fuochi
nella crisi in Belgio
Dopo400 giorni
intesa per il governo

Come un fuoco d’artificio in ritar-
do, venerdì mattina dopo la fe-
sta nazionale, l’accordo per rida-
re al Belgio un governo dopo 400
giorni di amministrazione prov-
visoria. Escluso il leader separati-
sta fiammingo Bart De Wever.

Hadzic
arrivato
all'Aja

GoranHadzic, l'ultimocriminalediguerraricercatodalTpi,ègiuntoierialcentrodeten-
tivo del Tribunale penale internazionale dell'Aja, a Scheveninghen. È imputato di 14 capi di
accusa,inclusogenocidio,criminidiguerraecontrol'umanità.Lunedìpomeriggio, l'exleader
serbo-croatosipresenterà inaulaper laprimaudienza,presiedutadalgiudiceO-GonKwon.
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Cambia il mondo e anche vecchie
istituzioni del credito e della fi-
nanza aprono le finestre al vento
cambiamento, pur senza esagera-
re. Mediobanca ha riunito ieri il
patto di sindacato, che raccoglie i
grandi soci di comando, e poi il
consiglio di amministrazione. Il
patto ha avviato i lavori per il rin-
novo dell’accordo previsto in au-
tunno e ha già deciso però che la
durata sarà di soli due anni. La riu-
nione, hanno detto alcuni parteci-
paneti come Dieter Rampl di Uni-
credit e il bretone Bollorè, sareb-
be stata serena, senza tensioni.
Non ci sono, dunque, per il mo-
mento trame e alleanze per cam-
biare in profondità la composizio-
ne del patto, anche se da tempo si
parla di un interesse trasversale,
compreso quello del ministro
dell’Economia Giulio Tremonti,
per ridimensionare il ruolo dei so-
ci francesi. L’unico cambiamento
sensbile, forse, sarà l’aumento del-
la quota di Diego Della Valle fino
al 2%. L’industriale della Tod’s ha
ambizioni anche sul Corriere del-
la Sera e dunque un suo raffor-
zamnerto in Mediobanca potreb-
be aiutarlo in via Solferino. Si ve-
drà.

La vera novità in Mediobanca è
una svolta “giovanilista” impensa-
bile fino a qualche tempo fa in un
luogo dove se non avevi almeno
settant’anni non ti facevano nem-
meno parlare. È stato introdotto
un limite di età a 65 anni per le
cariche di amministratore delega-
to e direttore generale di Medio-
banca e a 70 anni per quella di pre-
sidente. Questa una delle princi-
pali modifiche statutarie in mate-

ria di governance varate dal consi-
glio di amministrazione di piazzet-
ta Cuccia e da sottoporre all'appro-
vazione dell'assemblea straordina-
ria del 28 ottobre. Per i consiglieri
d'amministrazione, il tetto viene fis-
sato a 75 anni: una novità che al
momento tocca direttamente sol-
tanto Antoine Bernheim che nel set-
tembre prossimo compirà 87 anni.
Mediobanca risulta essere la prima
società quotata in Italia ad introdur-
re statutariamente limiti di età det-
tagliati per i consiglieri e per le di-
verse cariche di vertice.

IL RUOLO DI NAGEL

Le altre novità alla governance van-
no nella direzione di una maggiore
autonomia del management, in
particolare dell’amministatore de-
legato Alberto Nagel,nonché della

risoluzione di conflitti di interesse
da parte degli azionisti. In particola-
re, si prevede la riduzione da sei a
cinque del numero dei componenti
del comitato nomine, di cui due in-
dipendenti oltre ai membri di dirit-
to (presidente, a.d. e d.g.) e che sia
integrato da altri due consiglieri in-
dipendenti (oggi è uno) per le pro-
poste di nomine interne all'istituto.

Viene così ridimensionato il peso
degli azionisti nelle nomine dei
vertici delle principali controllate
(Generali, Telco ed Rcs) a favore
di scelte più autonome da parte
del management. Gli altri punti ri-
guardano l'incremento da due a
quattro del numero minimo dei
consiglieri indipendenti (ora so-
no cinque); la possibilità che il co-
mitato per le remunerazioni sia
composto «da cinque a sette» con-
siglieri (ora è fissato a sette); la
facoltà di ampliare fino a cinque
(ora sono tre) il numero dei com-
ponenti del comitato per il con-
trollo interno. All'assemblea dei
soci sarà proposto il rinnovo della
delega ad aumentare il capitale di
massimi 100 milioni e di emettere
obbligazioni convertibili per mas-
simi 2 miliardi di euro❖

Foto Ansa

MARCO TEDESCHI

I lavoratoridellesocietàconsor-

tili del gruppo Unicredit hanno

manifestato davanti alla sede

dell'AbiaRomacontro il tentati-

vodi esternalizzare il personale

afavorediunasocietàdi servizi

www.unita.it

«Limiti di età» inMediobanca
Patto tra i soci solo perdue anni
Avviati i contatti per il rinnovo
dell’accordo tra i grandi soci di
comando dell’istituto. Svolta
“giovanilista” con limiti di età
inseriti nello Statuto, e maggio-
re autonomia del management
della banca.

Mediobanca Il presidente Renato Pagliaro e l'amministratore delegato AlbertoNagel

MILANO

p In piazzetta Cuccia si riuniscono il patto di sindacato e il consiglio di amministrazione

p Si rafforza la posizione dell’amministratore delegatoNagel. Della Valle vuole crescere

UNICREDIT, PROTESTA
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Nessuna «rottura» con la Cgil. Non è
così che si risolve il nodo Fiom. Su-
sanna Camusso ne è convinta e lo di-
ce apertamente: «Non si affronta co-
sì la dialettica. Non esistono sanzioni
disciplinari, allontanamenti o espul-
sioni. Chi pensa e chi invoca la rottu-
ra, non ha capito, ha sbagliato stra-
da. Per noi gli iscritti alla Fiom sono
iscritti alla Cgil».

La segretaria di Corso Italia inter-
viene così all’assemblea dei delegati
e quadri della Fiom favorevoli all’ac-
cordo del 28 giugno, aperta dalla re-
lazione del leader della minoranza
interna al sindacato delle tute blu
Cgil, Fausto Durante. «Non tutta la
Fiom è schiacciata sulle posizioni del-
la sua maggioranza», che ha boccia-
to l’accordo interconfederale, affer-
ma Durante. «C’è chi non solo vede
positivamente l’accordo, ma lo consi-
dera un passo in avanti importante
nella strategia della Cgil: fare accor-
di buoni. Dobbiamo reagire per con-
trastare con tutti i mezzi e le forze la
campagna, che considero vergogno-
sa, di travisamento e denigrazione ri-
spetto ai suoi contenuti», aggiunge il
sindacalista riferendosi al leader dei
metalmeccanici Maurizio Landini e
agli altri «autorevoli dirigenti» della
Fiom, respingendo chi ha parlato di
«tradimento, golpe, assenza di man-
dato». E, per questo, «dobbiamo dar-
ci l’obiettivo di costituire, dove è pos-
sibile, Comitati per il sì». Per esprime-
re, cioè, il voto positivo alla consulta-
zione tra gli iscritti che ci sarà a set-
tembre, definita nell’ambito del per-
corso di validazione dell’accordo
stesso. Anche su questo la Camusso
chiarisce: «C’è un solo voto che vale:
quello degli iscritti» e che rientrano
nel sistema contrattuale di Confindu-
stria. E non dei lavoratori tout court,

come chiesto dalla Fiom. A Landini il
numero uno della Cgil replica anche
sullo sciopero generale invocato dal
leader delle tute blu contro una ma-
novra che «è necessario respingere»:
«È fuori tempo massimo per l'ennesi-
ma volta, perché la Cgil ha già comin-
ciato la discussione sulla mobilitazio-
ne che partirà a settembre-ottobre e
su come proseguirà nel tempo, per-
ché non basta uno sciopero genera-
le». Poi Camusso torna a parlare
dell’accordo sulla rappresentanza e
la contrattazione siglato con Cisl, Uil
e Confindustria il 28 giugno: un’inte-

sa «importante», che innanzitutto
ha «il merito di aver messo a riparo
la contrattazione in una stagione
difficile, interrompendo la certez-
za della deriva degli accordi separa-
ti». Ma che «non è storico. Storico
sarà l'accordo sul nuovo modello
contrattuale, quando riusciremo a
farlo». E sui rapporti con Cisl e Uil,
la sindacalista dice che «le distanze
restano molto consistenti. Non pen-
so che sia finita la stagione delle di-
visioni», ma «se si vuol mettere al
riparo la contrattazione, bisogna ri-
partire dalle regole comuni». ❖

Contratti, Camusso: «Dialogo,
no a rotture con la Fiom»

R.EC.

Vodafone Italia chiude il primo
trimestreal 30giugno2011 con ricavi
dabanda largamobileeservizimulti-
mediali in crescita (+18,9%) a 247mi-
lioni. I ricavidaretefissasonoaumen-
tati dell'11,3% raggiungendo quota
236milionidieuro,sostenutidallafor-
te crescita dell'Adsl (+24,1% rispetto a
giugno2010)con il numerototaledei
clienti di rete fissa a 2.891.000. Nel
complesso i ricavi da servizi si con-
traggono dell'1,5% (2.060milioni).

Vodafone Italia
più ricavi
da banda larga

p La leader Cgil all’assemblea delle tute blu favorevoli all’accordo del 28 giugno

p ConCisl e Uil «le distanze restano,ma si riparte da regole comuni»

La Ciccolella ha «licenziato in
tronco» dieci lavoratori e quattro de-
legati della Flai-Cgil e della Uila dopo
unoscioperoper il salario.È ladenun-
cia della Flai, che «condannail com-
portamento antisindacale e repressi-
vomesso inattodall'aziendafloricola
a seguito di uno sciopero indetto dai
sindacati per ottenere il pagamento
deisalariarretrati».«Ilcomportamen-
todei vertici aziendali dellaCiccolella
- afferma il segretario della Flai-Cgil,
Gino Rotella - è inaccettabile»

Ciccolella
licenzia dieci
lavoratori

Secondo Coldiretti, l'economia
di carta sta uccidendo quella reale.
Per laprimavoltagli allevatori italiani
delle principali regioni di produzione
porterannodavantiallaBorsadiMila-
no i propri maiali ai quali non riesco-
nopiù a garantire unpasto adeguato
a causa delle speculazioni che, con i
mercati finanziari in difficoltà, stanno
interessando l'oroma anche lemate-
rie prime per l'alimentazi one degli
animali, i cui costi sono saliti a livelli
insostenibili. L’iniziativa è fissata per
martedi 26 luglio dalle ore 10,00.

La Coldiretti porta
imaiali in corteo
in Piazza Affari

EURO/DOLLARO:1,4365

Il dialogo, non la rottura. È la via
indicata da Susanna Camusso
per risolvere i disaccordi con le tu-
te blu di Maurizio Landini. La lea-
der Cgil all’assemblea dei quadri
Fiom che appoggiano l’accordo
interconfederale del 28 giugno.

MILAN0
economia@unita.it

ALL SHARE
20.153
+0,06%

FTSEMIB
19.461
-0,15%

Äffari

Salta
il tavolo
Ferrovie

Èsaltato il tavolo 'no stop' che l'amministratoredelegatodelle Ferrovie,MauroMoretti,
avevachiestoaisindacatiperdefinire,entroquestasettimana, l'accordosulcontrattonaziona-
ledelleattivitàferroviarieeilcontrattoaziendaleFs. Isindacatihannospiegatocheilcontratto
unicodellamobilità riguarda tutte le impresee la sedeper trattareè ilministerodeiTrasporti.
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DOMUS

AUREA

INDIETRO

TUTTA

L’intervista a Pier Giovanni Guzzo

I
commissariamenti
delle aree archeologi-
che come ha certifica-
to una relazione della
Corte dei Conti, sono
atti politici. Dunque

sfuggono a qualsiasi motiva-
zione che non sia politica».
Il professore Pier Giovanni
Guzzo, archeologo già so-
printendente a Napoli e
Pompei e premiato dai Lin-

cei per il suo lavoro nell’area
flegrea, interviene sulla que-

stione della Domus Aurea. Lo fa
nel giorno in cui il sottosegretario
Francesco Maria Giro del PdL, dopo
la denuncia de l’Unità, compie una
brusca marcia indietro sul nuovo e
fantascientifico progetto di risiste-
mazione della Domus Aurea firmato
dal commissario straordinario Lucia-
no Marchetti e da lui sponsorizzato
politicamente. Spariti i pali d’ac-
ciaio, spariti gli ascensori, sparito il
museo pensile, in un comunicato
stampa Giro fa sapere che in settem-
bre saranno avviati due cantieri spe-
rimentali, per la messa in sicurezza
di alcune parti della reggia neronia-
na e di studio per i futuri interventi:
poi si vedrà. Il tutto avviene a 5 anni

dall’inizio del commissariamento
della stessa, affidato a Marchetti,
che aveva come motivazione l’urgen-
za e in cui pochissimo è stato fatto
ma una galleria dell’edificio è crolla-
ta. Nel 2008 sono state commissaria-
te anche le soprintendenze di Roma
e Ostia, con l’intento di riunire sotto
un solo comando aree archeologi-
che confinanti ma assoggettate da
entità diverse. Ma proprio la Domus
Aurea è rimasta invece indipenden-
te creando la surreale situazione per
cui la parte occidentale dell’edificio
ricade sotto la giurisdizione del com-
missario Roberto Cecchi, e la parte
orientale, dove sono avvenuti i crol-
li, sotto quella del Commissario Mar-
chetti, che usa criteri opposti.
Chiediamo a Guzzo com’è possibile

una tale disparità di comportamenti?

«La conclusione della relazione del-
la Corte dei Conti, come dicevamo
prima, parla chiaro: se i commissa-
riamenti sono un’ esigenza solo poli-
tica è evidente che al Governo van-
no bene anche comportamenti così
difformi. La Corte ha anche sottoli-
neato che questi commissariamenti,
come quello di Pompei, fossero in-
giustificati e poco utili».
L’ordinanzadicommissariamentodel-

la DomusAurea autorizza lamessa in

sicurezza,comesigiustificaunproget-

to così pesante come quello di Mar-

Dopo la denuncia de «l’Unità» Via i pali di
acciaio, spariti gli ascensori e il museo pensile
del progetto iniziale. Per l’archeologo ed ex so-
printendente di Pompei: «i commissariamenti
delle aree archeologiche sono atti politici».

LUCA DEL FRA

Roma

IL NOSTRO SABATO
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chetti?

«Benché si sia parlato parecchio di
questo progetto per la Domus Aurea
non è stato ancora reso pubblico
dunque si può fare un discorso gene-
rale. L’unico obbiettivo dei commis-
sariamento è la conservazione che
implica la messa in sicurezza, come
spiegava l’ archeologo Cesare Bran-
di, l’intervento può estendersi in cer-
ti casi alla ricostruzione di parte di
un monumento funzionale appunto
alla sua preservazione. Occorre tene-
re presente però che la percentuale
di quanto viene ricostruito e la pe-
santezza dell’intervento siano fun-
zionali alla conservazione».
In questo caso, invece, si vorrebbero

fare altri scavi.

«Per seguire una buona norma il pro-
getto dovrebbe essere pensato ed
eseguito dopo che gli scavi sono stati
completati e le conoscenze elabora-
te avendo una base di partenza il più
completa possibile. Visto così, non
mi sembra un buon metodo».
Quindi la Domus Aurea non è ancora

conosciuta completamente?

«Questo è un punto centrale: siamo
di fronte a una costruzione assai
complessa, con molte stratificazioni
successive del periodo imperiale,
una specie di grande palinsesto la
cui conoscenza dovrebbe essere por-
tata al massimo compimento possibi-

le per decidere come intervenire. Lo
studio comunque non impedisce
che siano messi in sicurezza i settori
dove esistono rischi di crollo, o dove
effettuare nuovi scavi».
Qualeè ilprimograndeproblemadel-

la Domus?

«La storia ci dice che alla reggia au-
rea di Nerone sono state sovrappo-
ste altre costruzioni per cancellare
la memoria di questo imperatore.
Nel corso del Medioevo il complesso

delle costruzioni imperiali si è anda-
to interrando, tanto è vero che du-
rante il Rinascimento, quando è sta-
ta riscoperta, la Domus era una grot-
ta sotterranea: di qui il nome di
“grottesche” per quel tipo di motivi
decorativi vegetali. Al suo interno il
microclima era un misto di umidità
e oscurità che ha conservato le pittu-
re murarie: aprirle senza precauzio-
ni comporta un grave rischio, le pit-
ture si possono staccare dal loro sup-
porto».
Che bisogna fare?

«Oltre alla complessità dell’architet-

tura, gli affreschi sono l’elemento
qualificante della Domus Aurea,
dunque il microclima andrebbe stu-
diato a fondo, con strumenti il più
possibile sofisticati e che consenta-
no di ricrearlo dopo il recupero».
Come si prospetta il progetto coi 45

pali di ferro nella muratura romana,

gliascensorieipensili,oltrechéalleim-

prese che le realizzano, sono utili?

«Nei monumenti antichi è preferibi-
le usare metodologie adeguate alle
tecniche tradizionali antiche: calce,
pozzolana, legno e così via, con l’im-
piego di maestranze abituate alle
tecniche tradizionali. Altra cosa è
l’impiantistica, dove nell’illumina-
zione e nel condizionamento del cli-
ma la tecnologia ha un ruolo decisi-
vo. Tradizione e innovazione non so-
no in contrasto».
Nel progetto è pure presente un mu-

seo pensile, ma nella Capitale di luo-

ghi espositivi dedicati all’antichità ro-

mana ce ne sono già parecchi: ne ser-

ve un altro?

«Aggiungerei che la riduzione del
personale e delle risorse al Ministe-
ro dei Beni Culturali rende sempre
più difficile la gestione di un nuovo
istituto museale. Inoltre resto per-
plesso e mi chiedo come questa nuo-
va realizzazione si inserisca nell’am-
biente architettonico della Domus
Aurea». ❖

Fasti romaniUnplastico dellaDomusAurea

I
progetti fantascientifici per
la Domus Aurea targati Mar-
chetti - Giro riportano alla ri-
balta la resistenza tutta ita-

liana alle soluzioni moderne e al-
la architettura contemporanea.
Un problema affrontato spesso
da posizioni preconcette e che
trova origine in quella che potre-
mo definire la sindrome di Cala-
trava, dall’architetto che ha fir-
mato l’ultimo ponte inaugurato
a Venezia nel 2008. È recente la
notizia di come la costruzione
stia divaricando le sponde del
Canal Grande, tuttavia benché
intitolato alla Costituzione, que-
sto ponte è stato costruito in
spregio alle leggi italiane, non
essendo accessibile agli invalidi.

All’inaugurazione la Lega ca-
valcò questa irregolarità in ma-
niera strumentale: ma per quan-
to pretestuoso fosse il pulpito, la
predica metteva il dito nella pia-
ga e dunque fomentava l’italica
antimodernità.

La mancanza o la scarsa fun-
zionalità affligge molte opere
inaugurate negli ultimi decen-
ni, dagli Auditoria di Roma e Ra-
vello, al Teatro Comunale di Ca-
gliari e perfino per il nuovo e bel-
lissimo Museo Maxxi di Roma
non sono mancate polemiche
sulla sua scarsa capacità di ospi-
tare mostre e opere d’arte.

L’aspetto patologico di questa
tendenza è il malaffare - vedi in-
chieste e scandali sulle grandi
opere - ed è più visibile, ma an-
che nella legalità il problema esi-
ste, è generale e riguarda perfi-
no i mercati rionali.

Non è in ballo il valore esteti-
co di queste costruzioni, ma la
mancanza di un rigoroso con-
trollo da parte della amministra-
zione, centrale o locale, se ri-
spondano o meno agli scopi per
cui vengono commissionate.

La sindrome italiana di riget-
to della modernità si può risolve-
re solo con una seria politica di
tutela culturale e di sviluppo ar-
chitettonico, dove la funzionali-
tà delle opere, siano restauri,
musei, teatri, ospedali o mercati
rionali, ritrovi il posto che meri-
ta.

L. DEL F.

Antichità

vsmodernità

una sindrome

italiana

L’esperto

«L’intervento deve
essere funzionale alla
conservazione»

Poesia:
i vincitori
del Pascoli

MiloDeAngeliseAlfredoPanettasonoivincitoridellaXIedizionedelPremioPascoli

dipoesia(definito il«CampiellodellaRomagna»).MiloDeAngelissièaggiudicato ilpremio

nellasezione in linguaconQuell’andarsenenelbuiodei cortili (Mondadori),AlfredoPanet-

ta nella sezione dialettale conNa folia nt’è falacchi (Edizioni Cfr).
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PERCHÉ
BERLUSCONI

È PROPRIO
POPULISTA

Non c’è contrasto tra individualismo
e populismo, come sostiene Ciliberto
Il berlusconismo ne è la sintesi pura

N
ella sua relazione
al recente semina-
rio su «Democrazia
populismo e risor-
sa partito», organiz-
zato dal Centro stu-

di del Pd giovedì scorso alla Came-
ra dei Deputati, e pubblicata lo stes-
so giorno su queste pagine, Miche-
le Ciliberto, storico della filosofia
ha sostenuto una tesi «controcor-
rente» e a suo modo stimolante.
Che riassumiamo così: il berlusco-
nismo non va confuso col populi-
smo. Laddove l’essenza del primo
non è il comunitarismo o l’appello
al popolo-comunità, tipico del po-
pulismo. Ma piuttosto l’individuali-
smo egoistico e autoreferenziale,
ideologicamente e capillarmente
corazzato dai media.

Insomma dice Ciliberto, il vero
punto sono gli «animal spirits» pri-
vatistici della (contro) rivoluzione
berlusconiana, e non già la comuni-
tà organicistica territoriale, cara
semmai a Bossi e alla Lega. Animal
spirits individualistici, spinti da
Berlusconi sino al paradosso, tutto
moderno, di un dispotismo che na-
sce proprio dall’individualismo pos-
sessivo: la moltitudine slegata dei
singoli che, come scrive Machiavel-
li, finisce dominata dentro il Prici-
pato (dopo e contro la Res pubbli-

ca). Bene, pur apprezzando certi ri-
chiami storiografici, puntuali e sug-
gestivi in questa tesi, riteniamo che
tale tesi non regga, o che sia quanto
meno unilaterale.

Perché? Perché in primo luogo po-
pulismo e individualismo non sono
concettualmente e storicamente in-
compatibili. Anzi. E poi perché pro-
prio il berlusconismo realizza una
originale congiunzione di questi due
termini, nello specifico contesto ita-

liano degli ultimi due decenni.
Partiamo dal primo punto, dal po-

pulismo. Esso, più che una teoria po-
litica, almeno all’inizio, è una «sin-
drome». Un’ideologia - oggi si direb-
be una «narrazione» - destinata a di-
ventare anche teoria politica. Nasce
in Russia a fine ottocento con conno-
tati rivoluzionari, ma non nasconde
le sue radici romantiche tedesche.
Più o meno intrecciate all’emancipa-
zione del Volk nazionale in Germa-

La comunità

BRUNO GRAVAGNUOLO

IL NOSTRO SABATO

Nelle visioni populiste
permane il ruolo
di egoismo e proprietà

L’individuo
Inteso come tipo ideale
nazionale non fa a
pugni con l’etnicismo

La fattoria degli Italiani

I rischi della seduzione populista

Piero Ignazi

pagine 100

euro 12,00

Rizzoli, 2009

bgravagnuolo@unita.it

Il comico della politica

Nichilismo e aziendalismo nella

comunicazione di Silvio Berlusconi

Michele Prospero

pagine 280, euro 15,00

Ediesse, 2010

Berlusconismo

Analisi di un sistema di potere

Acura di Paul Ginsborg eEnrica Asquer

pagine 286

euro 16,00

Laterza, 2011
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nia: da Herder a
Fichte. Compo-
nenti razionarie
e progressive
convivono da su-
bito nel populi-
smo. Che ha den-
tro elementi
emancipativi
collettivi, e ri-
chiami a radici,
terra e sangue
(come nell’ anti-

capitalismo ro-
mantico di Heideg-

ger). In America, all’ini-
zio il populismo idealizza la demo-
crazia «jacksoniana» dei pionieri (og-
gi parla agli Usa della «Bible belt» e
al popolo dei tea party). E populisti-
che sono le idee della nuova destra
francese, al tempo dell’affaire
Dreyfus: contro i poteri occulti, con-
tro l’ebraismo cosmopolita, contro la
finanza speculativa. Proprio come in
certi deliri di Ezra Pound. Populistici

a modo loro saranno i fascismi,
sia in versione ruralista e volkisch
oppure ariano-mediterraneo e im-
periale(«il posto al sole»). Populi-
sta e nazionalista è anche il
marxismo castrista, e lo Chavi-
smo venezuelano. E per tornare
ai primordi, una vena populista
c’è persino nel giacobinismo
roussoiano: sovranità assoluta e
indivisa in azione perpetua. So-
vranità del «popolo-nazione»
francese.

In tutti questi casi, ad eccezio-
ne del castrismo o dello stalini-
smo di derivazione leninista, l’indi-

vidualismo c’è sempre. Sotto forma
di: contadino, mugiko, piccolo pro-
prietario, «ardito», «costruttore» jun-
geriano, etc. Infatti sia il populismo
russo che quello americano includo-
no, come fondanti, un’idea di indivi-
duo sano, proprietario: parte del po-
polo nazione e simbolo di tutte le vir-
tù nazionali. Il populismo presuppo-
ne il popolo come entità naturale ed
omogenea, depositario di bellezza e
valori, ma incarnato in individui tipi-
ci: il farmer americano ad esempio,
contro i predoni della finanza e delle
corporation. Il populismo perciò (a
parte le versioni marx-leniniste) è il
popolo degli individui sani. Contro
le classi, contro le oligarchie, contro
le élites e i poteri forti. Talché storica-
mente, malgrado le ambivalenze, la
sua forza di gravità lo spinge per lo
più a destra. Verso le rivoluzioni con-

servatrici. Comunitarie certo, ma in-
sieme alleate dell’individualismo
proprietario, patriarcale e virtuoso
(sano e dal «sangue puro»). Quel che
è comunque importante sottolineare
- di là della destra e della sinistra - è
però ancora un’altra cosa: il precipi-
tare del populismo nel «direttismo».
Se virtuoso e vero è solo il popolo na-
zione, tra esso e la leadership non de-
vono esserci corpi intermedi. Bensì
identificazione immediata e simulta-
nea. Riconoscimento e agnizione del
capo, da parte del popolo, sono inse-
parabili dalla tentazione populista.
Tanto nelle acclamazioni a Stalin,
quanto in quelle dei descamisados a
Peròn. O in quelle che accompagna-
rono la presa di potere di Hitler (aval-
lata dai pieni poteri, che per Carl Sch-
mitt attuavano, senza contraddirla,
l’odiata democrazia weimeriana).

E allora, popolo-nazione, indivi-
dui e capi, in un circolo simultaneo,
che poi si stabilizza in gerarchie. A
suggello della comune appartenen-
za organizzata. Una legge, quella del
«direttismo populista», che funziona
anche nelle forme più democratiche
del populismo. Con l’attesa costante
di un capo miracoloso e carismatico.

In sintesi, il populismo offre il com-
bustibile sentimentale ed emotivo al
rovesciamento (moderno) della de-
mocrazia degli individui in dittatura.

In «dittattura della maggioranza»,
per esempio. Come nel Dispotismo
intravisto da Tocqueville, proprio
nell’America delle associazioni e
dell’eguaglianza democratica.

E qui veniamo finalmente a Berlu-
sconi, alla sindrome berlusconiana.
Che è certamente individualistica e
acquisitiva, variante strapaesana del
reaganismo. Ma che al contempo è
anche populistica. Esattattamente
perché si fonda sull’«individualismo
proprietario» italico, con tutte le sue
caratteristiche storicamente determi-
nate. E cioè: qualunquismo, antista-
talismo. Cinismo e culto del particu-
lare. Familismo, trasgressivismo edo-
nista, intriso di perbenismo e clerica-

lismo. E infine «anti-antifascismo».
Odio cioè verso una democrazia dei
partiti che faccia da tramite tra socie-
tà civile e stato, in una prospettiva
universalistica e centrata su diritti so-
ciali ed emancipazione dei ceti subal-
terni. In una parola: avversione alla
Costituzione repubblicana. «Sovieti-
ca», come lamenta Berlusconi. Il tut-
to all’insegna dello stellone italico e
del self made man autoctono: furbo,
ma anche divertente.

In conclusione nel Berlusconismo,
e non solo nella Lega etno-federali-
sta, individuo e comunità reaziona-
ria si fondono. E si fondono infine
nel partito personale. Nell’idea «pre-
mierale» del maggioritario, e nell’av-
versione ai partiti e ai controlli di le-
galità. Ciò detto e assodato, chiedia-
moci: sta per finire questa stagione?
Forse. Sotto i colpi del fallimento eco-
nomico del Cavaliere e della crisi fi-
nanziaria. Ma la stagione populista
finirà sul serio solo quando si riusci-
rà a ricostruire partiti di massa degni
di questo nome. Partiti veri. Che ri-
nuncino ad occupare lo stato, pro-
muovano nuove classi dirigenti e vir-
tù civica. Dentro un assetto istituzio-
nale finalmente normale, e libero da
«Unti del signore» di ogni tipo.●

L
a società dei puffi presen-
ta un archetipo d’utopia to-
talitaria sull’impronta del-
lo stalinismo e del nazi-

smo»: un’affermazione forte,
spiazzante, quella di Antoine Bué-
no, autore de Le petit livre bleu (Il
piccolo libro blu, Hors Collection),
un’analisi critica e politica della so-
cietà degli Schtroumpfs (i Puffi, ap-
punto) da poco pubblicato in Fran-
cia. Su di loro è stato detto di tutto,
di essere hippie o razzisti, sono sta-
ti accusati di appartenere al Ku
Klux Klan o di far parte di una log-
gia massonica. Ma non è questo
l’obiettivo dello scrittore, anzi. Lo
sforzo di analisi che si propone, e
che si augura possa essere applica-
ta ad altri testi a fumetti che tanto
hanno segnato l’immaginario di in-
tere generazioni, è quello di impa-
rare a decostruire, a smontare un
giocattolo che pure si è amato per
vedere come è stato costruito, co-
me funziona. Senza per questo mi-
narne il fascino. E aggiungiamo pu-
re che il rigore dell’analisi è accom-
pagnato da un’ironia che bene si
sposa all’operazione condotta:
quella di dimostrare che non c’è
soggetto che non valga la pena di
prendere in considerazione, an-
che quelli più futili che a una pri-
ma occhiata non sembrano di al-
cun interesse teorico.

Ma nessun attacco viene mosso
alla persona di Pierre Culliford,
alias Peyo, cioè l’ideatore delle pic-
cole creature blu che anzi sembra
essere stato tutt’altro che un uomo
interessato alla politica, o a quella
di suo figlio che ne ha continuato
l’opera. Piuttosto quello che riflet-
tono i Puffi, creati nel 1958, è lo
spirito dell’epoca e non del suo
creatore. Il volumetto si divide in
due parti: la prima dedicata a qual-
che questione preliminare come la
natura biologica o la sessualità dei
puffi, la seconda all’individuazio-
ne degli elementi che avvicinano
quella società utopica e fredda, co-
me direbbe Claude Lévi-Strauss
(cioè ciclica e fondata sull’idea
dell’eterno ritorno) costituisca
una sorta di archetipo del totalita-
rismo.●

SILVIA SANTIROSI

Il sultanato

Giovanni Sartori

pagine 182

euro 15,00

Laterza, 2009

Il corpo del capo

MarcoBelpoliti

pagine 160

euro 12,00

Guanda, 2009

Richiamoformaledell'Universi-

tà Cà Foscari di Venezia al prof.

UmbertoGalimbertiperlamancataci-

tazione delle fonti nella redazione di

alcuni suoi testi scientifici. Al senato

accademico era giunta una segnala-

zione sull'uso sistematico di «copia

ed incolla» nella produzione scientifi-

cadelprofessore,senzal'adeguataci-

tazione delle fonti. Ieri Cà Foscari ha

resonotochel'Advisoryboardhacon-

clusol'esamedellasegnalazionegiun-

taneimesiscorsi relativaal lavorodel

filosofo. La procedura - informa l'ate-

neo - si è conclusa «con un richiamo

affinché il docente voglia adeguarsi

nella redazione dei testi scientifici all'

uso sistematico della citazione delle

fonti secondo la prassi condivisa e

consolidata nel campo della ricerca

nazionale e internazionale».

Il qualunquismo italico

Critica della
ragion pura
d’esistere
dei Puffi

PARIGI

«Richiamo» di Ca’ Foscari
a Galimberti: non cita fonti

Copia e incolla

Il Cavaliere ne è la
maschera perfetta
baciata dal successo

I partiti

Da sempre nel mirino
delle visioni politiche
carismatiche

Cinema
i «bimbi»
diMoretti

«IntoParadiso»,operaprimadiPaolaRandi,havintoilpremiocomemigliorfilmnella

rassegnaBimbibelli -EsordinelCinemaItaliano,curatadaNanniMoretti.Traglialtrivincito-

ri. miglior attrice: Isabella Ragonese («Il primo incarico»); miglior attore: VinicioMarchioni

(«20 sigarette»); miglior regista nei dibattiti: Alice Rohrwacher («Corpo celeste»).
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U
na volta - racconta-
va Angus Cook - il
suo cane Pluto,
quando era cuccio-
lo, voleva mangiare
una salsiccia ancora

calda. Lui disse: «Non si rende conto
che fra un minuto si sarà raffredda-
ta». Dopo una pausa aggiunse:
«Neanch’ io, del resto». Lui era Lu-
cian Freud, il più grande pittore rea-
lista del secondo ’900, consapevole,
come il suo cane, solo di ciò che ave-
va davanti a sé. Non dietro, sopra, o
addirittura altrove, capite? Ma pro-
prio lì davanti. Pluto è morto da un
pezzo, e l’altro ieri è toccato al suo
celebre padrone. Aveva 88 anni, era
ricchissimo, i suoi quadri battevano
record nelle quotazioni delle aste in-
ternazionali. Ora entrano definitiva-
mente nella storia, le si studierà sui
manuali, mentre un paio di salsicce
si potranno raffreddare con tutta
calma senza che nessuno se le man-
gi.

Il XX secolo batte sull’opera di
Freud come sulla superficie di un
tamburo. Ne cadenza il ritmo ed
emette un suono cupo, leggendario.
Lucian nasce a Berlino nel 1922, fug-
ge in Gran Bretagna nel ’33, diventa
cittadino britannico nel 1939, alle-
stisce la sua prima mostra sotto le
bombe, a Londra, nel 1944. Se è ve-
ro che ogni secolo produce due arti-
sti britannici di genio, abbiamo avu-
to Turner e Constable nell’800,
Freud e Bacon nel ‘900. I conti torna-
no. A chi per caso se lo sia chiesto

rispondiamo di sì: Sigmund Freud
qui c’entra, era il nonno di Lucian, e
forse anche per questo, chissà, l’arti-
sta ha avuto occhio per l’essere miste-
rioso, occulto, che come un’ombra ci
segue. Solo che lo ha fatto a modo
suo, perché per lui quest’essere non si
nascondeva nella mente, né tantome-
no nel cuore, ma nel corpo. Anzi era il
corpo. Accidenti, Lucian Freud è sta-
to forse il più maledettamente arro-
gante, spietato e appassionato investi-
gatore di corpi che la pittura contem-
poranea abbia conosciuto. Dici «io» o
«tu» a una persona, e d’istinto la fissi

LUCIAN
FREUD

DETECTIVE
DI CORPI

È morto il grande pittore realista
del secondo ‘900. Nipote del padre

della psicoanalisi, aveva 88 anni

In alto Lucian Freud nel suo studio di Londra.Qui sopra una sua opera: «Benefits Supervisor Sleeping»

MARCO DI CAPUA

IL NOSTRO SABATO

marco.dicapua@libero.it
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negli occhi. Va così, per noi. Per
Freud no. Lui la afferrava e, convinto
che se lo meritasse o che sotto sotto lo
chiedesse proprio, le dava una stupe-
facente ripassata con lo sguardo. Sen-
za desiderio, ovviamente, perché non
c’è mai desiderio o gioia nei suoi qua-
dri, e anche quando la scena allude a
qualcosa di sessuale ti sembra di arri-
vare dopo, quando tutto è bello che
finito, ed è come se l’amore o qualsia-
si altra azione che valga la pena vives-
se in una sua condizione postuma.
Ma insomma: lui guardava le persone
dappertutto: capelli, gambe, piedi,
tette, pance, falli, braccia, torcendo
colli e arti come un medico meticolo-
so e perfino un po’ preoccupato che
cerchi lividi, tracce di botte, o di ma-
lattie. Ciò che non senza orgoglio
chiamiamo Io, lui lo vedeva dissemi-
nato, sparso su tutto il corpo, su quel-
la pelle che sapeva dipingere da dio
come il più prezioso e complesso dei
tessuti, e non c’era così vena blu dove
quell’identità non scorresse e dicesse
lamentosamente la sua, né tumefazio-
ne della carne, la carne umana così
com’è quando ha rinunciato a piace-
re, che non si potesse percepire con la
forza d’urto di una rivelazione. «Do-
po aver visto per strada uno stomaco
dilaniato da un incidente - confessò
un giorno - non riuscivo più a guarda-
re uno stomaco nello stesso modo:
c’era un aspetto della sua bellezza di
cui non mi ero reso conto prima». Lo
stomaco. Ma dimmi tu. Oltre che lì, ci
ha guardati dritto in faccia, Freud. Pri-
mi piani da brivido, zoomate senza
mai mollare la presa. E lo sapete cosa
succedeva? Che, stremati, i volti ri-

tratti emanavano, come se si trattasse
del rilascio di un profumo stordente,
una malinconia sconfinata, una tri-
stezza insondabile. Forse è per que-
sto che Freud diceva: il volto è un
evento fondamentale.

All’inizio dei ’40 c’è stata tutta una
fase in cui Freud ha dipinto piatto. Sti-
lizzava, incastonava. Si vedeva che
era attratto dalla figura umana, e che,
almeno come capitò a Robert Musil in
viaggio per desertiche isole selvagge,
avrebbe trovato assolutamente de-
mente un mondo e un’opera d’arte do-
ve l’uomo fosse stato assente. Però,
appunto, quelle sue prime figure man-
cavano il corpo, il suo peso, il suo odo-
re perfino, e la sua irredimibile fisici-
tà. Allora, per tutti i ’50 acuì lo sguar-
do e affilò le proprie armi scovando
rughe, piccoli nei e couperose su volti
di gente attonita e sgualcita. A quel
punto, a quel grado di tensione lenti-
colare, il corpo gli si presentò come
un’inesauribile raccolta di dettagli. Al-
la fine cominciò a fare sul serio: il par-
ticolare, l’essenza di una faccia, di
una spalla erano ormai tutte nel ge-
sto, nel colpo, nel giro della pennella-
ta. La pittura diventò «un’intensifica-
zione della realtà», come disse lui stes-
so. L’accendeva. Fu allora che fiocca-
rono i grandi capolavori, compresi
certi formidabili autoritratti, così
commoventi nella loro fierezza, così
vanamente eroici.

In fondo ci ha stesi. Lo dico letteral-
mente. Ci ha sdraiati. Ci ha messi su
un divano o un lettino, doveva essere
un vizio di famiglia. Il protocollo per
l’analisi, che fosse psicologica o pitto-
rica, era quello lì. A proposito: molto
spesso Lucian ha dipinto gente con gli
occhi chiusi, ha dipinto il dormire, un
sonno però senza sogni. E il fatto che

adesso anche lui te lo immagini in
quella costrizione ti fa pensare alla
sua pittura come a un lungo allena-
mento a morire. Se ha cercato la veri-
tà dei suoi personaggi lo ha fatto con
compassione, anzi per compassione.
Non c’è mai distacco nel suo modo di
indicarci la malagrazia, la vecchiez-
za, la maestosa e fragile nudità degli
esseri che gli sono capitati a tiro, e che
lui con un misto di arroganza e di te-
nerezza ha gettato in una stanza. Ma-
gari, della vita, quello non era tutto lo
specchio, ma è già tantissimo che ne
fosse l’assoluto backstage.●

U
no su tre ce l’ha fatta: è il
Teatro della Pergola di Fi-
renze, che al contrario del
Valle di Roma (occupato

ad oltranza dagli artisti) e al Duse di
Bologna ormai chiuso, è ufficial-
mente e definitivamente salvo. La
buona sorte della sala rimasta senza
futuro dopo la dismissione dell’Ente
Teatrale Italiano inflitta nel 2010
dall’allora ministro Sandro Bondi è
dovuta all’amministrazione comu-
nale di Firenze unitamente all’Ente
Cassa di Risparmio del capoluogo:
sono loro i soggetti che si sono impe-
gnati a versare 2 milioni e mezzo (ri-
spettivamente 1 milione e mezzo Pa-
lazzo Vecchio e il restante milione la
fondazione bancaria) per cinque an-
ni. La formula giuridica prescelta è
quella della fondazione, che come
tale è aperta all’ingresso di nuovi so-
ci (nomine e definitivo assetto saran-
no comunicati entro settembre). In-
tanto l’immobile del teatro è già pas-
sato al Comune, a cui lo Stato lo ha
ceduto a costo zero, Comune che a
sua volta lo affiderà nella gestione
alla fondazione. «Un investimento
per il futuro», così lo definisce il sin-
daco Matteo Renzi, anche visto
nell’ottica di un ripensamento del
centro storico che passa attraverso
la pedonalizzazione di una vasta
area e la futura riapertura del Tea-
tro Niccolini. Quest’ultimo, storica
sala anch’essa centralissima, è at-
tualmente di proprietà dell’editore
fiorentino Polistampa, e versa in
una situazione di stallo in attesa di
un progetto artistico. Il progetto, for-
se, si avvicina.

Se la notizia riscalda il cuore or-
mai avvezzo al gelo della cultura ita-
liana, ancor prima tirano un respiro
di sollievo i lavoratori del teatro (ol-
tre 30 assunti, più una quindicina di
precari, tutti ancora dipendenti del
Ministero per i beni e le attività cul-
turali): la fondazione garantirà lavo-
ro ad una parte dei contrattualizzati

a tempo indeterminato (i restanti
saranno destinati ad altre sedi mi-
nisteriali fiorentine), mentre per i
precari sarà chiesto un diritto di
prelazione verso i posti stagionali
da ricoprire. E non finisce qui: il
regista romano Maurizio Scaparro
- che dietro le quinte dell’operazio-
ne ha ricoperto un ruolo decisivo -
ha ipotizzato che dalla formazione
dei giovani, in primo piano tra le
future attività della nuova Pergola,
potrebbe arrivare una spinta verso
la creazione di nuovi posti di lavo-
ro e di professionalità. In contro-
tendenza, una volta ancora.

Nella sua scommessa il Teatro
della Pergola aggiunge una voce:
produzione. Come illustra il suo di-
rettore Marco Giorgetti, questa sa-
rà una delle prerogative del nuovo
teatro. L’Eti, ricordiamolo, era al
contrario un ente di promozione e
diffusione. La stagione c’è, partirà
ad ottobre a andrà avanti fino ad
aprile: restano da stabilire le date
e le formule di abbonamento. Ci
sono Cecchi, Lavia, Guerritore, An-
na Maria Guarnieri, Glauco Mauri
e pure il La MaMa di New York.
Scusate se è poco.●

FIRENZE

XX SECOLO

Inmostra
i quadri
del boss

La Pergola con il sipario storico

Teatro la Pergola
salvataggio a due
e parte la stagione
In controtendenza coi tagli Comune di Firenze e banca
cittadina si sono impegnati a versare fondi per cinque anni

VALENTINA GRAZZINI

Balla,Birolli,Casorati,Rossi,Boc-

cioni, Martini, Savinio, Morandi,

Manzù, Schifano e Vedova. So-

no i capolavori inmostradaog-

giaBellunopressoPalazzoCre-

padona.

Le centosette tele della collezione sequestrata all'imprenditore regginoGioacchino

Campolo,soprannominatoil«redeivideopoker»,attualmente incarcere,sarannoesposte

inunamostraorganizzatadall' amministrazioneprovincialediReggioCalabria.Tra leope-

re inmostratelediMattiaPreti,Picasso,DeChirico,Dalì,Guttuso,Ligabue,Sironi,Migneco .
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L
’orrido zibaldone che
Vittorio Sgarbi ha ordi-
to al Padiglione Italia
della Biennale, con repli-
che ugualmente inop-
portune nelle varie città

italiane, è imperdonabile, ma qual-
che merito gli va riconosciuto
nell’aver rilanciato, sempre a Vene-
zia, Palazzo Grimani, nel breve perio-
do della sua soprintendenza sulla La-
guna, anche quello un favore conces-
sogli dal ministro Bondi, su ordine
del Cavaliere. Palazzo Grimani è un
gioiello con magnifiche sale rinasci-
mentali e manieriste, oltretutto valo-
rizzate da alcuni teleri di Paolo Vero-
nese, ardenti di accesa policromia.
Qui si vede pure un bell’omaggio re-
so a Fausto Pirandello (1899-1975),
uno dei protagonisti della Scuola ro-
mana Anni Trenta, a sua volta eccel-
lente episodio di espressionismo in
linea con Fautrier e altre manifesta-
zioni pre-informali. Pirandello ha
già avuto tanti riconoscimenti, giu-
sto quindi presentarlo questa volta
attraverso un tema specifico, il nudo
femminile, prendendolo in parten-
za, ancor prima dei Trenta, per esem-
pio con Nudo in prospettiva, 1923,
quando l’artista, giovanissimo, pec-
ca ancora di un certo accademismo,
ma il corpo della donna già preme
sullo schermo visivo, e la carne, avvi-
cinandosi a noi, si spiana e distende
facendoci perfino annusare il suo
afrore. Poi, in un dipinto successivo,
i nudi diventano due, ma già si allac-

ciano in un unico groviglio inestri-
cabile. La breve rassegna salta poi
il decennio centrale e passa al dopo-
guerra, quando agisce su tutti il ti-
more di essere scavalcati dai tempi,
e dunque anche il Nostro si decide
a sperimentare qualche sbozzatura
di specie postcubista, ma la qua-
drettatura gli serve quasi per anda-
re a toccare ancor più da vicino il
solito nudo, quasi per appiccicargli
dei cerotti sulla pelle, per aumenta-
re il contatto. Per queste varie ragio-
ni non sembra opportuno metterlo
a confronto, come pure fa Sgarbi,
con Lucian Freud, il ben noto arti-
sta scomparso in quasti giorni.
Freud va contro tutte le ragioni del
contemporaneo dando prova di un
accademismo sfacciato, con ritor-
no al mimetismo più supino, che
proprio per questo piace alla infini-
ta falange dei nostalgici del passa-
to. Pirandello, invece, non concede
a questa concezione speculare, ma
anzi forza le sue immagini, per un
verso o per l’altro, e dunque egli re-
sta ben vivo e reattivo nell’agone
dei nostri tempi, come in particola-
re dimostrano i pastelli postbellici,
che per la natura del mezzo usato,
un segno filamentoso e vibrante,
non concedono ai tasselli postcubi-
sti.

A completare la validità del me-
nu offerto da Palazzo Grimani vi
compaiono altri due espressionisti
dei nostri giorni, il cubano Kcho,
che in fondo, in Monumento final,
stende un poema epico sui suoi po-
veri connazionali e sui naufragi in
cui incorrono, da «boat people»,
nel tentativo di fuggire o di rientra-
re nell’isola agognata. E il nostro
Enzo Cucchi, che svolge, come in
innumerevoli pagine di diario, una
sua riflessione, o meglio, rimastica-
tura sulle ferite, gli urli, i trami di
un suo grande antenato, Vincent
Van Gogh.●

Christian Boltanski Zimmer FreiAquilanti & Botta

RENATO BARILLI

IL NOSTRO SABATO

La casualità della nascita, la fragilità

dell’esistenza, l’ineluttabilità dellamorte e

lanecessitàdel ricordosono temi centrali

nell’opera dell’artista (classe 1944), scelto

quest’annoarappresentarelaFranciaalla

BiennalediVenezia. L’installazione ideata

per Volume! evoca il fluire del tempo.

Il tempo dell’esistenza

Christian Boltanski. Sans fin

Roma, FondazioneVolume!

Fino al 30 settembre

Catalogo: Edizioni Volume!

a cura di ClaudiaGioia

****

Ampia rassegna dedicata alla multi-

forme attività del gruppo nato a Bolo-

gna nel 2000 daMassimo Carozzi, An-

na deManicor e Anna Rispoli. Zimmer-

Freisi immergenelpresenteperportar-

neinlucelestratificazioniditempiespa-

zi, le storie e i simboli che lo abitano.

Tuffo nel presente

ZimmerFrei. Campo largo

Bologna,Mambo

Fino al 28 agosto

Catalogo: EdizioniMambo

a cura di StefanoChiodi

*****

Doppia personale cheattraversoun’ac-

curata scelta di lavori, alcuni recenti e altri

inediti, di Aquilanti (Roma 1960) e Botta

(Napoli 1953)offrevarispuntidi riflessione

sull’oggettivitàdellavisione, sulloscorrere

della vita e sullamemoria. Con un grande

lavoroaparete realizzato aquattromani.

Visione a quattro mani

AndreaAquilanti

& Gregorio Botta

Capalbio (GR)

Galleria Il Frantoio

Fino al 9 agosto

Catalogo: Ceccarelli Editrice

a cura di Davide Sarchioni

****

LA CARNE
È FORTE

PIRANDELLO
E I NUDI

A Palazzo Grimani un omaggio
all’artista accompagnato

da due espressionisti: Cucchi e Kcho

Fausto Pirandello
I nudi

Acura di V. Sgarbi

Venezia, PalazzoGrimani

Fino al 27 novembre

Catalogo: Silvana

Fausto Pirandello, «Composizione connudi e pantofole gialle», 1923

VENEZIA

Arte

FLUSSI

Flavia Matitti
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Foto di Giambalvo & Napolitano

L
a guerra che dà il tito-
lo allo sconvolgente
testo dello svedese
Lars Norén, dramma-
turgo che non ammet-
te le sfumature, quan-

do si apre il sipario è già finita, ma
non è passata e forse non passerà
mai l’eduardiana nottata.

In scena – una casa diroccata,
filo spinato, povertà assoluta - ci
sono solo rovine a cominciare da
quelle morali. Perché le guerre
peggiori, sostiene l’autore, sono
quelle che si combattono contro i
popoli, piuttosto che quelle con-
tro gli Stati. Così il sessantasetten-
ne scrittore che ha saputo indaga-
re come pochi i sentimenti segreti,
la sessualità, la follia, gli odi den-
tro saghe familiari e sociali spesso
incrociate, in Guerra (2003), che
va in scena per la prima volta al
Mittelfest nella ficcante traduzio-
ne di Annuska Palme Sanavio, ha
invece voluto analizzare il disfaci-
mento, l’immoralità, il degrado,
l’ansia di sopravvivere malgrado
tutto di una famiglia alla quale ci è
difficile dare questo nome.

È tempo di pace in questo non
luogo che potrebbe essere una cit-
tadina dell’ex Jugoslavia, ma an-
che la famiglia che Norén ci mo-
stra è una non famiglia. A casa,
ma in tutta la città, supponiamo,
ci sono solo donne: la madre e due
figlie. Gli uomini sono lontani, in
realtà sono lì, onnipresenti con la

violenza delle «forze di pace», con
la prostituzione, gli stupri, i delit-
ti.

Anzi, in certi casi non se ne so-
no mai andati oppure ritornano
inaspettati. Minacciosi con la loro
maschilità da padroni. Una trage-
dia nella tragedia dove l’umanità,
la solidarietà, il senso di apparte-
nenza sembrano perduti per sem-
pre.

Come il testo anche l’affascinan-
te e inquietante spettacolo di Mari-
nella Anaclerio è impietoso, duro,
costruito su tempi veloci, su di
una provocatoria fisicità con cui te-
nere a bada l’introspezione. Del re-
sto qui non c’è proprio posto per i
facili psicologismi e l’universo fa-
miliare nel quale siamo immersi è
decisamente predatorio.

Le donne di casa tutte violenta-
te, la madre (con fine sensibilità
Antonella Attili) che scopre l’amo-
re con il cognato imboscato (Pie-
tro Faiella); la figlia minore che
malgrado l’orrore che ha interrot-
to i suoi sogni di bambina (Ornel-
la Lorenzano) conserva ancora la
capacità di commuoversi; la figlia
maggiore (con forte incisività Cri-
stina Spina) che è diventata una
puttana e che mantiene l’intero
nucleo familiare.

E poi c’è il padre sanguigno e do-
lorosamente segnato dalla guerra
del bravo Manrico Gammarota,
un fantasma che torna a casa do-
po due anni cieco, con i suoi odi, le
sue voglie. Un essere sostanzial-
mente estraneo, pericoloso per la
sopravvivenza degli altri, da elimi-
nare (o forse da giustiziare) con il
contributo di tutta la tragica fami-
glia. Guerra è questo: le guerre e i
cosiddetti danni collaterali, le vitti-
me che possono trasformarsi in
carnefici, i carnefici in vittime . Un
requiem senza scampo e senza pie-
tà, che prende alla gola. ●

Volterra BolognaMonticchiello

IL NOSTRO SABATO

MARIA GRAZIA GREGORI

Famosa ormai ovunque, pluripremiata,

quest’anno la Compagnia della Fortezza,

guidata da Armando Punzo, propone una

riscritturadel tuttopersonalediunodeipiù

popolaricapolavoridiShakespearemesco-

lato all’Ulisse di Joyce, al Faust di Goethe e

alPurgatorio di Dante. Un viaggio di cono-

scenza dove Mercuzio con la sua vitalità,

con la sua ribellionedàvoce , secondo il re-

gista, a una cultura che non vuolemorire.

Mercuzio tra Ùlisse e Faust

Romeo e Giulietta: Mercuzio non vuolemorire

Shakespeare comemi pare

Regia di ArmandoPunzo per la Compagnia della

Fortezzaformatadaidetenutidel carcerediVolterra

Carcere di Volterra, dal 28 luglio

Nato dal romanzo di Pier Vittorio Ton-

delli Camere separate, lo spettacolo del

bologneseTeatridivita,chepoiverràrap-

presentato durante la stagione, vuole es-

sere un omaggio, nel ventennale della

morte, allo scrittore di Correggio. In sce-

na, fra ironia e angoscia, il suo mondo, i

suoisentimenti, lesuescelte: ritrattodiun

autorescomparsotroppopresto, innamo-

ratodel teatro, vocedi una generazione.

Le camere di Tondelli

Biglietti da camere separate

Ritratto d’autore

Regia di AndreaAdriatico

Mambo (Museo d’artemoderna) di Bologna il 28

luglio;excarceredelleMurateaFirenze il 29 luglio

Ha ormai 40 anni questamanifestazio-

neunicanata inVal d’Orcia,da sempre le-

gataallamemoriastoricadelpropriopae-

se oppure all’attualità più stringente. For-

se ilmodopiùaffascinanteeconcretoper

una comunità di guardarsi dentro con-

frontandosiconigrandiproblemidellano-

strasocietà:quest’annosonogli incubi, lo-

ro enostri, legati alla situazioneeconomi-

ca e al debito pubblico.

La star: il debito pubblico

Argelide

Incubi economici

Creazione, regia e interpretazione collettiva

degli abitanti diMontichiello

Piazzaprincipale diMontichiello fino al 14 agosto

EVENTI

Teatro

LA SCIA
DI GUERRA

SEGNA
LE DONNE

Al Mittelfest il testo del drammaturgo
svedese Lars Norén, nella regia veloce

e inquietante di Marinella Anaclero

GUERRA

Di LarsNorén

Regia di Marinella Anaclerio con Manrico
Gammarota, Antonella Attili, Pietro Faiella,
Cristina Spina, Ornella Lorenzano

Cividale Teatro Ristori e poi in tournée

****

Unmomento dello spettacolo «Guerra»

CIVIDALE
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Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 DA DA DA. 
Videoframmenti

06.30 Unomattina Estate
Week-end. 
Rubrica. 

10.35 Un ciclone
in convento  
Telefilm. 

11.25 Don Matteo 7. 
Telefilm. 
Con Terence Hill,
Nino Frassica, 
Flavio Insinna

13.30 Telegiornale

14.00 Linea Blu. 
Rubrica

15.30 Quarl Atlante - 
Immagini 
dal pianeta 
Documentario.

16.05 Overland 12. 
Rubrica.

17.00 TG 1

17.15 A sua Immagine.
Rubrica

17.55 Dreams Road
2010. 
Rubrica. 

18.50 Reazione a catena.
Gioco. 
Conduce 
Pino Insegno.

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport

20.35 DA DA DA 
Videoframmenti

21.10 The Twilight Saga:
Eclipse. 
Film fantastico
(USA, 2010). 
Con K. Stewart  
R. Pattinson. 
Regia di D. Slade

23.20 Oltre le regole -
The Messenger.
Film drammatico
(USA, 2009). 
Con B. Foster  
W. Harrelson. 
Regia di 
O. Moverman

21.00 Boog & Elliot 3.
Film animazione
(USA, 2010).
Regia di C. Cameron

22.20 La mia vita 
è un disastro. 
Film commedia
(USA, 2008). 
Con G. Groome.
Regia di G. Chadha

00.05 L’illusionista. 
Film animazione
(FRA/GBR, 2010).
Regia di S. Chomet

21.00 Vanilla Sky. 

Film sentimentale

(USA, 2001). 

Con T. Cruise  

P. Cruz. 

Regia di 

C. Crowe

23.20 I Buddenbrook.

Film drammatico

(GER, 2008). 

Con A. Mueller

Stahl  I. Berben.

Regia di 

H. Breloer

18.45 Ben 10 Ultimate
Alien. 

19.30 Sym-bionic Titan. 

19.55 Leone il cane
fifone. 

20.20 Takeshi’s Castle. 

21.10 Adventure Time. 

21.35 Mucca e Pollo.

22.00 Le nuove 
avventure di
Scooby-Doo. 

22.25 Hero: 108.

19.00 Top Gear. 

Documentario.

21.00 Ingegneria

estrema. 

Documentario. 

22.00 Miti da sfatare. 

Documentario. 

23.00 Top Gear USA. 

Documentario. 

24.00 Addestramento

Estremo. 

Documentario.    

17.00 Summer Hits. 
Musicale

18.00 DVJ Summer Best
of. Musicale

18.55 Deejay Tg. Rubrica

19.00 24/7. Rubrica

20.00 The Club. Rubrica

21.00 Motherboard. 
Rubrica

21.30 DJ Stories. Rubrica

22.30 DVJ. Musica 

00.30 The Club. Rubrica

19.30 Hard Times. 

Telefilm

20.00 I Used To Be Fat.

Show

21.00 MTV News

21.05 My Supersweet

World Class. Show

21.30 My Supersweet

World Class. Show

22.00 My Super Sweet

Blingest Bash

Countd. Show

SISSI LA GIOVANE
IMPERATRICE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIUNO - ORE: 21:10 -  FILM

CON ROMY SCHNEIDER

OGNI LIBRO 
HA I SUOI SEGRETI
RAIDUE - ORE: 21:05 - FILM

CON VINCENT SPANO

CIAO DARWIN 6 - 
LA REGRESSIONE
CANALE 5 - ORE: 21:20 - SHOW

CON PAOLO BONOLIS

IL RE SCORPIONE

ITALIA 1  - ORE: 21:10 - FILM

CON THE ROCK

SERA

21.10 Sissi la giovane 
Imperatrice. 
Film sentimentale.
Con Romy 
Schneider,
Karlheinz Boehm,
Magda Schneider.
Regia di E. Marischka

23.30 Il giudice 
ragazzino 
Film drammatico.
Con Giulio Scarpati,
Sabrina Ferilli, 
Leopoldo Trieste.
Regia di 
A. Di Robilant

06.20 The Class - 
Amici per sempre.
Telefilm. 

06.40 8 semplici regole.
Telefilm.

08.55 Rebelde Way. 
Telefilm

09.40 Searious Andes.
Telefilm

10.50 QUELLO CHE. 
Rubrica. 

11.30 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

12.10 La nostra amica
Robbie. Telefilm. 

13.00 TG 2 GIORNO

13.30 Sereno Variabile
Estate. Rubrica. 

13.45 Automobilismo -
Gran Premio 
di Formula 1.

15.30 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm. 

16.15 Squadra Speciale
Stoccarda. Telefilm. 

17.00 Sea Patrol. Telefilm. 

17.40 Due uomini e
mezzo. Telefilm. 

18.05 Crazy Parade. 
Rubrica.

18.45 Primeval. Telefilm. 

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del lotto
Rubrica

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 Ogni libro 
ha i suoi segreti.
Film Tv thriller. 
Con Vincent Spano,
Crystal Bernard,
Roxanne Hart.
Regia di Armand
Mastroianni

22.30 Brothers & Sisters -
Segreti di famiglia.
Telefilm. Con 
Calista Flockhart,
Balthazar Getty, 
Rachel Griffiths

23.15 TG 2

07.00 Radio G.R.E.M.
Rubrica.

07.30 Magazzini 
Einstein. Rubrica. 

08.30 A ruota libera. 
Rubrica.

09.00 La diligenza 
per l’Ovest. 
Film western 
(USA, 1936). 
Con John Wayne.
Regia di M. V. Wright 

09.55 Il giorno più corto.
Film comico 
(Italia, 1963). 
Con Franco Franchi,
Ciccio Ingrassia.
Regia di S. Corbucci

11.30 Magic Circus
Show. Show

12.00 TG3

12.15 TGR Il Settimanale.
Rubrica

12.45 La Grande Storia
Magazine. Rubrica. 

14.00 TG Regione / TG3

14.45 Ciclismo. Tour de
France - 20° Tappa.
Grenoble - Grenoble

17.30 Tour Replay. Rubrica

17.55 Un caso per due.
Telefilm.

19.00 TG3 / TG Regione

20.00 Blob. Rubrica. 

20.20 I misteri 
di Murdoch - 3. 
Telefilm. 

SERA

21.00 Le quattro 

giornate di Napoli.

Film guerra 

(Italia, 1962). Con

Gian Maria Volonté,

Lea Massari, 

Georges Wilson.

Regia di Nanni Loy

23.10 TG3

23.25 TG Regione

23.30 Un giorno 

in Pretura. 

Rubrica

00.30 TG3

06.30 Media shopping.
Televendita

07.20 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

07.50 Kojak II. 
Telefilm. 

08.30 Navigare 
informati. News

08.32 Vivere meglio.
Show. 

10.00 Parole crociate.
Gioco

10.25 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - 
Notizie sul traffico.
News

12.02 Piu’ forte ragazzi.
Miniserie.

13.00 Distretto di polizia.
Telefilm

13.52 Poirot I. 
Telefilm

15.45 Monk. 
Telefilm. 

17.58 Navigare 
informati. News

18.00 Pianeta mare. 
Rubrica. Conduce
Tessa Gelisio

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Ieri e oggi in tv.
Show

19.50 Siska. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Criminal intent. 

Telefilm.

23.00 Law & order: unita’

speciale. Telefilm. 

23.50 24. Telefilm. 

01.30 Tg4 night news

01.53 Un fantastico tra-

gico Venerdi’ 1986.

Show. 

03.50 Totò contro 

Maciste. 

Film commedia

(Italia, 1961).

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

08.50 Superpartes. News

09.30 Finalmente soli I.
Situation Comedy. 

10.00 Sophie. Telefilm. 

11.00 Forum. Rubrica.
Conduce Rita Dalla
Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.40 Il mammo. 
Situation Comedy

14.10 Al di la’ del lago.
Telefilm.

16.01 Concerto 
per mio figlio. 
Film commedia
(Austria, 2005).
Con Erol Sander,
Aaron Altaras, 
Barbara Wussow.
Regia di Udo Witte.

18.00 Sarà perchè ti amo. 
Film commedia 
(F, 2008). 
Con Sophie Marceau,
Dany Boon. Regia
di P. Pouzadoux.  

20.00 Tg5

20.39 Meteo 5. News

20.40 Paperissima
sprint. 
Show. Conduce
Giorgia Palmas, 
Vittorio Brumotti

SERA

21.20 Ciao darwin 6 - 

La  regressione.

Show. Conduce

Paolo Bonolis, 

Luca Laurenti

24.00 United states of

Tara. Miniserie. 

Con Toni Collette,

John Corbett, 

Brie Larson

01.00 Tg5 - Notte

01.30 Meteo 5. News

01.31 Paperissima

sprint. Show

06.10 Media shopping.
Televendita

06.25 Malcolm. Telefilm. 

07.00 Baywatch. Telefilm. 

10.20 Tv moda. Rubrica.
Con Jo Squillo

11.00 True Jackson, Vp.
Situation Comedy. 

11.55 Sonny tra le stelle.
Situation Comedy. 

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Detective Conan.
Cartoni animati. 

14.10 4 amiche 
e un paio di jeans.
Film commedia
(USA, 2005). Con
Amber Tamblyn,
Alexis Bledel, 
America Ferrera.
Regia di K. Kwapis. 

16.40 The Clique. 
Film Tv commedia
(USA, 2008). 
Regia di Michael
Lembeck.

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Dennis la minaccia.
Film commedia
(USA, 1993). Con
Walter Matthau, 
Christopher Lloyd,
Joan Plowright.
Regia di 
Nick Castle. 

SERA

21.10 Il re scorpione.
Film avventura
(USA, 2002). 
Con The Rock,
Stephen Brand,
Kelly Hu. Regia di
Chuck Russell.

22.50 Grand prix - Cam-
pionato mondiale
motociclismo. 
G.P. USA Moto GP

24.00 Windfall - 
Pioggia infernale.
Film Tv azione
(USA, 2001).

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus. Attualità. 

09.55 Bookstore. 
Rubrica. Conduce
Alain Elkann

11.05 Prossima fermata -
“Il meglio”. 
Rubrica. 

11.40 Ultime dal cielo.
Telefilm. 

13.30 Tg La7 - 
Informazione

13.55 Dio vede e prov-
vede. Telefilm. 

15.50 Movie Flash. 
Rubrica. 

15.55 La presidentessa.
Film (Italia, 1977).
Con Johnny Dorelli,
Mariangela Melato.
Regia di 
Luciano Salce

18.00 L’uomo Ombra.
Film (USA, 1994).
Con Alec Baldwin,
Penelope Ann Miller.
Regia di Russell
Mulcahy

20.00 Tg La7 - 
Informazione

20.30 Chef per un
giorno. Rubrica.
“Fiona May - 
2a edizione - 
replica”

SERA

21.30 New Tricks. 

Telefilm. 

00.30 Tg La7 - 

Informazione

00.40 M.o.d.a. 

Show. Conduce

Cinzia Malvini

01.20 Movie Flash. 

Rubrica

01.25 Il ratto 

delle Sabine. 

Film (Italia, 1945).

Con Totò. Regia di

Mario Bonnard
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Un’opera di Gipi

AVenezia gli alieni di cartoon di Gipi

Il Tempo

Oggi

BUONE

DALWEB

CASADELLA FONTANADI POMPEI

Dopo circa un anno, si è conclusa la
seconda tranche dei restauri degli af-
freschi della Casa della Fontana pic-
cola. Il recupero degli affreschi della
domus, di cui a breve sarà completa-
to il terzo ed ultimo lotto - costo:
10mila euro per ciascun lotto - è sta-
to condotto sotto la supervisione del-
la Soprintendenza e affidato al re-
stauratore Francesco Esposito.

MOSTRA Gianni Pacinotti in arteGipi, fumettista pisano sarà con ogni

probabilità tragli italiani in corsaper il Leoneal festival di Venezia. Il filmè«

L'ultimo Terrestre», ambientato nell’Italia in crisi dove, come unica speran-

za, si finisce per attendere gli alieni.

Pillole

NORD Residua instabilità al

Nordest, poco nuvoloso altrove.

CENTRO Piogge tra Toscana e

Marche, in estensione alle coste

abruzzesi.

SUD Instabilità suMolise edal-

taPuglia,acquazzonisullaSiciliatirre-

nica;parzialmentenuvolosoaltrove.

O
gni tanto, qualcuno se la
prende con Rosy Bindi.
Anzi, meglio: la copre di

insulti, esasperato. E in genere so-
no sempre i maschietti a perdere
la pazienza. Era capitato a Berlu-
sconi che, sfinito dall'incalzare po-
co arrendevole dell'esponente del
Pd, aveva sbrodolato con enorme
eleganza, giudicando la sua «bel-

lezza» superiore alla sua «intelligen-
za». Ieri, è toccato a Tedesco, senato-
re ex Pd per il quale i magistrati ave-
vano chiesto gli arresti domiciliari,
poi salvato da un voto rocambole-
sco al Senato. Invitato a fare un pas-
so indietro da Rosy Bindi, Tedesco
ha commentato ispirato: «Ma si di-
metta lei, il suo moralismo mi fa or-
rore». Bene. Però Tedesco ha ragio-
ne: se gli inquisiti non mollano l'os-
so, tanto vale, che lo facciano quelli
che non lo sono. Ma questo mostre-
rebbe un nuovo eccesso di morali-
smo. Quindi Tedesco ha in pugno il
Parlamento. Avercene leader così.❖

Domani

NORD Bel tempo prevalente,

salvo frequenti piovaschi su est Al-

pi.

CENTRO Cielo poco nuvoloso

su tutte le regioni.

SUD Cielo poconuvolo su tut-

te le regioni.

Dopodomani

Marco
Rovelli
www.alderano.splinder.com

NORD Residua instabilità tra

Triveneto,ValPadanacentraleeLe-

vante ligure, discreto altrove.

CENTRO Residui fenomeni su

Lazio e Toscana; nuvoloso altrove.

SUD Nuvolosità con piogge e

qualche temporale tra Campania e

Lucania.

Culture

ZOOM

BIMBI BELLI: VINCE ROHRWACHER

La rassegna «Bimbi belli-Esordi nel
cinema italiano» di Nanni Moretti
si è conclusa con l’assegnazione dei
premi. I vincitori, votati dagli spet-
tatori, sono: miglior film Into para-
diso di Paola Randi; miglior attrice
Isabella Ragonese (Il primo incari-
co); miglior attore Vinicio Marchio-
ni (20 sigarette); miglior regista Ali-
ce Rrohrwacher (Corpo celeste).

NANEROTTOLI

Ispirato Tedesco
Toni Jop

M
ercoledì scorso ero
in piazza Alimon-
da, a Genova. Dieci
anni. Sul palchetto
ha parlato un carce-

rato, che ha ricordato a tutti le con-
dizioni di incivile invivibilità delle
carceri. Sulle morti, per suicidio o
per altro, che si susseguono - tante -
per quell’inciviltà, e la nostra dimen-
ticanza. Allora mi è venuto in men-
te un fatto che avevo segnalato sul
sito di Nazione Indiana: una morte
in cui si condensa l’assurdità delle
leggi sull’immigrazione. Si chiama-
va Nabruka Mimuni, tunisina, ave-
va 44 anni, era in Italia da più di 20
anni. Aveva un marito, e un figlio.
Era stata catturata il 24 aprile 2009
dalla polizia mentre era in coda in
questura per rinnovare il permesso
di soggiorno. Aveva lavorato alla
cooperativa 29 giugno di Roma. E
aveva pure l’accento romano. Poi
aveva perso il lavoro. E non c’è pie-
tà, allora. L’hanno portata nel Cie di
Ponte Galeria, nella campagna ro-
mana, e il 6 maggio le hanno comu-
nicato che sarebbe stata espulsa. La
mattina successiva le sue compa-
gne l’hanno trovata impiccata in ba-
gno. «Le guardie - ha detto riferen-
dosi a quelli della Croce Rossa l’ami-
ca di Nabruka che la trovò morta,
intervistata da una radio - ci hanno
trattate come pezza di piedi»: «e tut-
to per un foglio», ha detto. «La cono-
sco dal 91, lei stava già qua. Lei non
conosce più nessuno là, lei lavora
qua». Ma nonostante il lavoro di 20
anni, la sua italianità, doveva andar-
sene. «Non capisco perché tutta que-
sta cattiveria» diceva l’amica: «sia-
mo sempre umani, non siamo ca-
ni...». Ascoltate l’intervista (su goo-
gle Nabruka. Un omicidio e cliccate
sul primo risultato), l’accento roma-
no-maghrebino dell’amica che dice
«noi pensavamo che usciva, invece
è morta qua, mannaggia la miseria»
e piange: «oramai lei non torna più,
capito?» Chiediamoci se non stareb-
be a ciascuno di noi fare qualcosa
per non dimenticarci di chi cade nel
buio delle detenzioni.❖ 

NABRUKA

MORTA

PER CARCERE
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Foto di Koen Van Weel/Ansa-Epa

Tutto questo resterà, questa epica,
incredibile tappa che “ingiallisce”
Andy Schleck ma non lo mette al si-
curo, prima della cronometro di Gre-
noble. Resteranno tantissime cose:
la crisi di Voeckler, l’orgoglio di Con-
tador, l’impresa del 24enne Pierre
Rolland, il coraggio di Cunego, la di-
sperata difesa di Evans, la serenità
degli Schleck, i corridori di secondo
piano che fanno la loro parte per sé
e per i loro alleati di giornata. E so-
pra ogni cosa le due montagne, il Ga-
libier e l’Alpe d’Huez, il milione di
persone e la scoperta di questo ra-
gazzo prodigioso, il secondo france-
se di sempre a vincere sull’Alpe, 26
anni dopo Bernard Hinault. Reste-
rà, anche se oggi forse il Tour, gra-
zie alla crono, lo vincerà Evans, l’uo-
mo che non ha mai attaccato, che si
è solo difeso, ma che nella difesa
estrema ha dato l’anima e ora si tro-
va davanti 42 km da percorrere mol-
to più velocemente dei due fratelli
lussemburghesi.

BATTAGLIA EPICA, SENZA RESPIRO

Contador parte quando inizia il Gali-
bier, a quasi 90 km dall’arrivo, gli
rispondono subito Andy, Evans e
Voeckler, poi l’australiano si pianta
per un problema meccanico ed è co-
stretto a inseguire di nuovo tutto il
giorno. Voeckler non ce la fa a tene-

ANDREA ASTOLFI

Questalaclassificageneraledo-

po la 19ª tappa, Modane Val-

fréjus-Alpe d’Huez, di 109,5 km:

1) Andy Schleck (Lux)

in 82h48’43’’

2) Frank Schleck (Lux) a 53’’

3) Cadel Evans (Aus) a 57’’

4) Thomas Voeckler (Fra) a 2’10’’

5) Damiano Cunego (Ita) a 3’31’’

6) Alberto Contador (Spa) a 3’55’’

7) Samuel Sanchez (Spa) a 4’22’’

8) Ivan Basso (Ita) a 4’40’’

9) TomDanielson (Usa) a 7’11’’

10) Pierre Rolland (Fra) a 8’57’’

Nel giornodiRolland
Contador ci prova
maalla fine si arrende

Lo spagnolo, trionfatore al Giro,
forza il ritmo ma giunge senza
energie nel finale sull’Alpe
d’Huez. Pierre Rolland, grega-
rio di Voeckler, firma una rincor-
sa fantastica. Cunego arriva con
gli Schlek, Basso perde terreno.

Il momento dell’attaccoApochi chilometri dall’Alpe-d’Huez Pierre Rolland scatta lasciandosi dietro Alberto Contador e Samuel Sanchez

www.unita.it

sport@unita.it

p Tour de France All’Alpe d’Huez vince il gregario di Voeckler davanti a Sanchez e Contador

p La maglia gialla passa sulle spalle di Andy Schleck seguito dal fratello Frank e da Evans

Tre uomni nello spazio di 1’
Basso retrocede all’8˚ posto

La classifica
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re le ruote dei migliori del Tour e
progressivamente perde terreno,
20, 30 secondi, prova a stringere i
denti ma non ce la fa e cede. Davanti
Contador e Andy Schleck girano re-
golari, ma sono i soli, in un gruppet-
to male assortito che comprende an-
che Rui Costa e Riblon.

Giù dal Galibier il gruppo di
Evans torna dentro e l’attacco
dell’Alpe è per 40 corridori tutti in-
sieme. Rolland prova ad avvantag-
giarsi con Hesjedal, il canadese ce-
de, il francese resiste. La Leopard fa
il ritmo duro, ma al secondo tornan-
te, con le poche forze rimaste, Con-
tador prova l’arrembaggio finale, o
tutto o niente.

Gli Schleck si organizzano, lo ten-
gono al massimo a un minuto davan-
ti, poi pian piano Contador molla.
Molla senza esplodere del tutto
Voeckler, dietro. A quel punto, a 8
km dall’arrivo, dal gruppo di Evans
esce Samuel Sanchez, raccoglie Rol-
land e lo porta sotto Contador. Bas-
so va in crisi. Cunego prova invece
addirittura a uscire dal gruppo degli
Schleck. Davanti succede l’immagi-
nabile: Contador molla ai meno 2
(«non avevo la gamba del Giro - dirà
-, oggi ho provato solo a vincere la
tappa»), la coppia dietro gli torna

sotto e in contropiede parte lo splen-
dido Pierre Rolland.

FINORAUNO SCONOSCIUTO

Per lui 3 vittorie da nulla in carriera,
appena la maglia di miglior scalato-
re al Delfinato del 2008. Un Tour da
gregario di Voeckler e alla prima oc-
casione, eccolo: vittoria e maglia
bianca. Dietro Evans controlla gli
Schleck e non concede secondi. Cu-
nego è con loro, in classifica è 5˚
con la prospettiva di superare Voeck-
ler ma anche di essere superato da
Contador e Sanchez (maglia a
pois). Basso perde 1’09” ed è ottavo.

42 km ancora, a cronometro: An-
dy difende 53” sul fratello e 57” su
Evans. La crono è difficile, ruvida,
piena di saliscendi, Evans è uno spe-
cialista, i lussemburghesi no, ma
hanno la possibilità di una clamoro-
sa doppietta e la maglia gialla, come
accade sempre, potrebbe mettere le
ali al più giovane e forte dei due pos-
sibili eredi di Charly Gaul, 53 anni
dopo l’unica vittoria gialla dell’An-
gelo della montagna. 82 corridori
entrano di un pelo nel tempo massi-
mo ma potranno raccontare di esser-
ci stati, in questa epica, incredibile
giornata, in questo grande Tour.❖

N
el calcio di oggi Carlos
Tevez è un personaggio
a tutto tondo. Oltre a es-
sere uno dei pochi cal-
ciatori al mondo capaci

far compiere il salto di qualità a una
squadra, egli ha anche alle spalle una
storia complicata che rende ancora
più letteraria la sua figura. Cresciuto
in un quartiere a rischio di Buenos Ai-
res, dal rassicurante nome di Fort
Apache, Tevez ha trovato nel calcio
la salvezza rispetto a un destino da
malavitoso. Cosa ribadita da egli stes-
so appena una settimana fa in piena
Coppa America, quando ha dichiara-
to che se non fosse stato per il pallone
egli adesso sarebbe morto o in gale-
ra.

C’è però un altro aspetto singolare
della storia di Tevez: il suo status da
calciatore professionista, e soprattut-
to la proprietà del cartellino. Chi lo
controlla davvero? E ancora: come
mai l’attaccante argentino cambia
club ogni due anni? Basta fare un no-
me e un cognome per capire: Kia Joo-

rabchian, personaggio fra i più enig-
matici del calcio internazionale. Dop-
pio in tutto. Non soltanto nei passa-
porti che possiede (canadese e irania-
no), ma anche nelle date di nascita
riportate: 14 luglio 1971 e 25 luglio
1971. Quest’uomo è l’agente di Carli-

tos, pur non possedendo una licenza
da agente di calciatori. Soprattutto,
egli è il fondatore di Media Sports In-
vestments (MSI). Un fondo d’investi-
mento con sede originaria nel paradi-
so fiscale delle Isole Vergini, specializ-
zato nell’acquisto di cartellini di cal-
ciatori e nel loro sfruttamento. Nel
2004 la MSI strinse una partnership
col Corinthians, il secondo club più
popolare del Brasile. Che per circa
due anni divenne luogo di transito
per alcuni dei più forti calciatori suda-
mericani. Fra essi, gli argentini Tevez
e Mascherano, nell’agosto del 2006

“affittati” al West Ham dopo che
una scalata della MSI alla proprietà
del club londinese fallì.

Quella formula di cessione
delle prestazioni dei due calciatori
violava le regole della federazione
inglese (e non solo di quella), e ne
scaturì un’inchiesta al termine della
quale il West Ham venne solo multa-
to anziché penalizzato (ciò che ne
avrebbe determinato la retrocessio-
ne). Motivo: a stringere quell’accor-
do di mercato con Joorabchian era
stata una compagine proprietaria
che poi aveva venduto il club a un
magnate islandese, Eggert Magnus-
son. E a giudizio della Premier Lea-
gue sarebbe stato ingiusto punire il
nuovo proprietario per una malefat-
ta dei precedenti.

Da allora Tevez ha giocato due
anni nel Manchester United, per
poi fare altri due anni con la maglia
dell’altro Manchester, il City. Ades-
so dice di voler andar via, nonostan-
te altri due anni di contratto coi Citi-
zen e una quotazione di 57 milioni
di euro. Dice di voler tornare in Su-
damerica per stare più vicino alla fa-
miglia, e per questo motivo era tor-
nato in ballo il Corinthians (guarda
caso) con un’offerta da 45,5 milioni
di euro. Ma da dove li prende tutti
questi soldi un club brasiliano. A
ogni modo, il Manchester City è sta-
to irremovibile rispetto alla propria
richiesta: 57 milioni per lasciare an-
dare Carlitos, e affare saltato. E
adesso si rifà sotto l’Inter. Ma il gio-
catore non voleva tornare in Argen-
tina? E soprattutto, con chi tratte-
ranno gli uomini di mercato neraz-
zurri, col City o con Joorabchian? È
giusto ricordare che ogni trasferi-
mento comporta il pagamento di
una commissione e nuovi contratti.
Un passaggio ogni due anni è man-
na per chi incassa le commissioni.
Così vanno le cose nel moderno Far
West del calciomercato globale.❖

PIPPO RUSSO

UFFICIALE: BOJAN ALLAROMA

In breve

Oggi crono aGrenoble

Tevez e il destino
di cambiare casacca
ogni due anni
L’argentino è a un passo dall’Inter. Nelle ultime sei stagioni
hamilitato conCorinthians,West Ham,Manchester United
e City. E, a ogni passaggio, commissioni e nuovi contratti...

L’analisi

ROMA

asterischi2004@yahoo.it

Ferrari d’assalto nel venerdì di

prove libere in vista del Gran Premio

diGermaniadidomani.Dopoaverdo-

minatolasessionedelmattino, lospa-

gnolo Fernando Alonso si è fermato

nelpomeriggioaunsoffiodalmiglior

tempodellaRedBulldiMarkWebber.

Un 1’31’’879 tra l’1’31’’711 dell’australia-

noe l’1’32’’084del leaderdelmondia-

le Sebastian Vettel.

F1, Alonso bene
nelle prime prove

Dirk Nowitzki ha annunciato

che parteciperà ai prossimi Europei.

LastelladeiDallasMavericks,campio-

neNba, alla fine proverà ad aiutare la

GermaniaaqualificarsiperleOlimpia-

di. Le prime due dell’Europeo, dal 31

agostoal 18settembre inLituania, ac-

cederanno al torneo di Londra 2012.

La Germania è nel gruppo con Fran-

cia, Italia, Serbia, Lettonia e Israele.

Basket, Nowitzki
giocherà l’Europeo

Sorpresa al raduno rossonero

diMilanello. Il tennistaNoleDjokovic,

trionfatore di Wimbledon e n.1 del

mondo,sièpresentatomentreigioca-

tori del Milan erano impegnati nella

sessione di allenamento. Dopo averli

incontrati, il serbo ha dichiarato: «Di

questa squadra, oltre a Ibra che è il

mio idolo, mi piacciono tutti. Sia io

che loro abbiamo nuove ambizioni».

Djokovic in visita
al ritiro del Milan

L’obiettivo di Evans:
recuperare 57 secondi
ad Andy Schlek

Lettera
di Abodi
al Verona

Con una lettera al patron del Verona Martinelli, il Presidente di B, Andrea Abodi, ha

chiarito laposizionedellasuaLegainmeritoalleparolerazzistediAndreaMandorlini:«Toni

eparolecensurabili – si legge -perchémancanogravementedi rispettoallacittàdiSalerno,

allasuasquadraeaunatifoseriachehapersosulcampo,eancorpiùconlanoniscrizione».

La società giallorossa verserà

12milionialBarcellonachepo-

tràriacquistareil21enneattac-

cantenel 2013pagando 13mi-

lioni. Per tenerlo la Roma do-

vrà versare altri 28milioni.
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IL SOGNO DI BRIAN

“Adesso abito a Bogotá da tre anni, 
ma mi manca tanto il mio villaggio. 
Era piccolo, tutti si conoscevano. Non 
era grande come Bogotà. Qui le strade 
sono così lunghe, non sai mai dove 
portino. È pieno di macchine, a volte 
mi sento soffocare. 

Non ricordo mia madre. Quando 
i paramilitari l’hanno portata via 
avevo sette mesi. Ci hanno minacciato 
tutti. Se non fossimo andati via ci 
avrebbero uccisi. E’ stata mia nonna 
Blanca Nieves a portarmi in salvo 
qui a Bogotà ed è stata sempre lei a 
portarmi alla Casona, la Casa del Sole 
di Terre des Hommes. Qui sto bene, 
mi diverto. I dottori sono gentili, ho 
conosciuto dei nuovi amici. 
Parlo, disegno. Tutti mi capiscono. 

Da quando vengo alla Casona, 
ho smesso di avere gli incubi. 
Sognavo sempre che mia nonna 
scompariva, all’improvviso.
Il mio più grande desiderio? 
Rivedere mia madre”.  

Grazie a un sostenitore 
italiano e a  Terre des Hommes 
ora Brian può sognare un 
futuro migliore.

Brian, 10 anni, Colombia

“Mi chiamo Brian e ho dieci anni. Sono nato a La Dorada in Putumayo, in Colombia”

Sostieni un bambino 

a distanza!

Puoi davvero cambiare 
la sua vita. Ora.

Compila il modulo qui sotto e spediscilo a Terre des Hommes Italia Onlus, viale Monza 57, 20125 Milano. Oppure mandalo via fax al 
numero 02 26113971 o via e-mail a info@tdhitaly.org. Riceverai la cartellina con la foto e le informazioni sul tuo bambino.

Nome Cognome

Via n°

Cap Città Prov.

Tel. E-mail

Tutela dati personali in base alla normativa sulla privacy 196/2003
I dati saranno trattati da Terre des hommes Italia ONLUS, titolare del trattamento, Viale Monza 57 – 20125 Milano, per le operazioni connesse alla donazione, per informare su iniziative e progetti realizzati anche grazie al contributo erogato 
e per inviare la rivista ed il materiale informativo riservati ai sostenitori e per campagne di raccolta fondi. Previo consenso, le informazioni potranno essere inviate anche via e-mail. I dati saranno trattati esclusivamente dalla nostra associazione 

Data Firma

Richiedi adesso
un sostegno a distanza. www.terredeshommes.it


